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ti trovano vendìbili presso Gio. Pìrotta. 
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Enr. ) Dottrina teorico-pratica del Morbo Pelea» 
con nuove ricerche intorno l'origine, l’indole, 
le cagioni predisponenti ed elettrici , la cura e la pre- 
nervazione del morbo medesimo in particolare , o degli 
altri contagi in generale. Do voi. in 8.* gr. MiL 1811. Lir. 
ilbertazzi. Il Padre di famiglia in casa ed in campagna. 

ta.* t. 6. Milano 1811. . 

Barbacori. De litigatorum mendaciis aoercendis. 8.* Trid. 

. 1807. . 

1 De mensura ponarum, sire de pcenarum criminibus 
adxquandarum catione. 8.* Tridenti 1810. • 

»»■ — Della pluralità de’ suffragi ne’ giudizi criminali. 8.° 
Trenta 1814. • 

■ ■— Oraaiooi o Dissertaaioni giudiziali. 8.* t. 3 . Trento 

1814. a 

1 ■ ■ ■ De Criminibns avertendis. 8.* Tridenti i 8 i 5 . • 

' Dei messi di dyninuire la moltitudine delle liti. 8.* 
Trento 1816. » 

Discorso sopra la questione, se ne’ Giudiaj civili 

la giustiaia debba essere resa gratuitamente , e quando 
noi qual sia la giusta tassa che dee esservi imposta. 
8.° Trento i 8 i 5 . . 

— Discorso sulla Seiensa del Governo a della Legis- 
lazione. 8.° Trento 181S. • 

Della decisione delle cause dubbie ne' giudizi ci» 

vili. 8.° Milano 1817. • 

Opuscoli spettanti alla Scienza del Governo e della 

Legislazione , cioè t I. De' mezzi di prevenire le rivo- 
luzioni degli Stati. — II. Della durala degli Stati opu- 
lenti e de’ grandi Imperj. — III. Dell’ interpretazione 
. delle leggi. — 17 . Della differenza delle pene da im- 
porsi a’ delitti de* nobili e de’ plebei. 8,° Trento 1818. • 
■il-. Appendice ai due opuscoli • Dalla pluralità dei 
suffragi nei giadixj civili e Della decisione delle cause 

dubbie . 8.* Trento sBi8. » 

Riflessioni o massime morali , politiche c letterarie. 

8.* Trento 1819. » 

. Della necessiti della Religione. Si aggiungono delle 
Considerazioni intorno alla liberti della stampa. 8.* 
Trento i8aa. > 

Battisti. Appendice all’ opera intitolata ■ F. V. Barba- 
cela , De mensura pacnaram. 8.* Verooa 1819. » 

Brera. Sylloge Opusculorum seleetorum ad prnnm pre- 
cipue medicam apeetanuum. 8.* t. so fig. Ticini >797. • 
Carretti. Istituzioni di eloquenza. 8 ° t a. Milano 18 >t. • 
Compendio della Storia d’ Italia dalla decadenza dell’ Im 
perio d’ Occidente fio» all’ età presente* >8.” t. a. Mi- 
lano a8ai. » 
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La presente opera è proietta dalie ri genti leggi 
essendosi adempito a quanto esse prescrivono. 
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PERSONAGGI. 



Gioas , re iì Giuda , figlio d Orozia , fanciullo , ere* 
sciato nel tempio sotto nome d Eliacino. 

AtaIia, vedova di Giocamo, ava di Gioas- 
Gioadda , gran sacerdoti, 

Gjjsabetta , sua moglie. 

SalomitV ( B iovmrU, t fidi' d' Giosaberta e Gioadda. 
Abneho. 

Azaria. 

IsiffABLLO. 

MaTAWO , sacerdote di Baal. 

N .ballo . suo confidente. 

Un Levita. 

Tre Capi Hi Sacerdoti , 

Agar , canfidtn’e d' At-.Ua , 

Schiere di Sacerdoti e Leviti (i) , che non parlane. 
Seguito d' Atalia, 

Nutrice di Gioas , 

I dì giovinetti. 

Coro { di fanciulle. 



Luogo delta scena i il Tempio di Gerusalemme in un 
vestibolo dell' appartamento del gran Sacerdote, 



(i) Intorno ai Leviti, e alle suddivisioni delle tribù 
d’ Itracllo , 1’ autore Francese premise alcune nozioni fatte 
per agevolare l' intelligenza di questa immortale tragedia 
a chi fosse men versato nelle cose spettanti alle Sacre Carte. 
Que’ leggitori che fossero curiosi di tai nozioni , le trove- 
ranno tradotte per mia cuna alla sede delle note. 
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ATTO I. 



SCENA!. ....... 

. »;. IvHi * 

G IO ADDA , AbNERO. 



. , Abnero. 

J'.i : a venerar 1’ Eterno entro il suo tempi* 
Vengo ; sì : vengo , qual solenne , antico 
Uso nel chiede , a celebrar quel giorno 
In cui ebbe Israel legge dal monte — 

Come i tempi cangiaro ! Or pochi v’ hanno 
Che i prischi tempi ci rammentin : eh 1 empì 
Il lor signore non ricordin , molti : 

Già l’ are appressan di Baal : ne’ turpi 
S’ iniziau già misteri sui : già il santo 
Bestemmian nome che invocàr lor padri — 
Nulla ti celo : d’ Atalia pavento , 

Che te , te stesso dall'. aitar non strappi , 
Non compia in te sua tremenda ira , c alfine 
Di suo falso rispetto non depong.a 
L’ avanzo estremo. 

Gioadda. 

Sì feral presagio 

E donde in te ? 

Abnero. 

Credi tu santo e giusto 
Essere, e impune ? E lungo tempo , il sai , 
Che tua costanza abborre , e l’aurea luce 
Che alla tiara accresci , odia la iniqua. 

È lungo tempo che il celeste zelo 
Dai prenci rei scdiz'ion si noma : 
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6 ATTO 

£ che gelosa di gran merto, abborre 
La tua consorte Giosabetta , figlia 
Di David pur , come il se’ tu d’ Aronne: 

Che di Matan dirò ? che mai di questo 
Sacerdote sacrilego , che a’ fianchi 
Stassi deir empia , e in empietà la vince ? 
Sete d’ oro in lei scopre ? Un loco ei finge 
A te sol noto . ove i tesori ascondi 
Che Davide adunò . . . che più ? Due giorni- 
Già son , che sembra la superba donna 
In duol cupo sepolta. Io la vidi , io , 

Qui ieri : gli occhi ne mirai furenti 
Lampeggiar d'ira sovra il santo albergo, 

Qual se nel fondo al penetrai riposto 
Avesse il Nume d’ Israel contr’ essa 
L’ angel della vendetta. — Più il rammento , 
Ne tremo più. Già sul capo ti pende 
Il fero brando suo. La sanguinosa 
Figlia di Gezabelle , aimè , già corre 
Ad assalir fin nel suo tempio Iddio. 

Gjoaoda. 

Chi frena il tnar , frenerà gli empi. Io servo 
Iddio : lui temo sol : lui solo. — li sacro 
Zel che t’ accende ne’ perigli miei , 

Pur grato m’ è. — La tirannia t’ irrita , 

Il veggo , e hai cor d’ Israelita ancora. 
Benedetto sia il Ciel ! — Ma di secreta 
Ira ti appaghi ? Di virtù oziosa ? — 

Fé’ che non opra , è vera fé’ ? -a- Varcaro 
Otto anni già da che straniera iniqua 
Lo scettro usurpa di Davidde : impune 
De’ re si bagna , e di quai re ! nel sangue : 

I figli scanna de' suoi figli : e il braceio 
Poscia ne innalza ad insultar I’ Eterno. — 

E tu sostegno al vacillante impero, 

Nei campi tu di Iosafat nutrito , 

Tu duce a noi sotto Gioram ; guerriero , 

Tu invitto , e tal , che d’ Ocozia nel fato 
L’ egre cittadi pur salvasti , e solo , 



PRIMO. 

Tu « adoro il ver , pavento Iddio » tu dici. 

Or odi questo Iddio , qual pel mio labbro 
A te risponde. « A che Io zel ti giova 
Di mia legge ? d» voti vani io forse 
Onor traggo ? da tue vittime frutto ? 

Sangue d’agni e giovenchi a un Dio che vale? 
Grida il sangue de’ regi , e niuu 1’ ascolta ? 
Rompi i patti coll’ empio , or rompi : or fogli 
I delitti da Giuda : e I’ ostie allora 
Ad immolar mi vieni *. 

Àsina 

Ahi l che poss’ io 

Fra 1’ egre genti ? A Beniamin la possa , 

A Giuda manca la virtù. Quel giorno 
Che i re ci tolse, ogni valor ci tolse. 

Dio , grida ognun , et abbandonò : non cura 
Più nostra gloria , a lui si cara a un tempo : 
Nostra grandezza ei mira a terra , e stassi : 

È stanca alfin la sua misericordia ! . 

Non più spaventa a prò di noi la terra 
D’ alti prodigi sua tremenda mano : 

Più oracolo non havvi , e 1’ arca è muta. 

Gioaoda. 

Che dici ? e quando più prodigi ? E quando 
Dio più mostro sua possa ? Ahi Giuda ingrato f 
Occhi avrai tu per non veder ? tu mente 
Per non comprender ? Suoi prodigi immensi 
Feriranti gli orecchi , e non il core ? — < 

Dovrò , Abner, dovrò al pensier tornarti 
De’ nostri di i portenti ? Le sventure 
De’ tiranni di Giuda ? In sue minacce 
Iddio fedel ? L’ iniquo Acabbo spento ? 

Lordo in suo sangue l’ usurpato campo l 
Gezabelle svenata;, pesta , infranta 
Da’ destrier scalpitanti ? i cani sazi 
Del vii suo sangue, e dell’ impuro tronc*- 
Le membra lacerate al vento sparse ? 

Vinti i profeti rei ? Scesa sull’ ara 

Dal ciel la fiamma ? 11 grande. Elia che impera 



8 ATTO 

Agli elementi ? Da lui chiusi i cieli , 

£ fatti bronzo ? Per tre anni il suolo 
Senza rugiada e senza pioggia ? I morti , 

I morti stessi redivivi al soffio 

Del profeta Eliseo ? . . Abner , conosci 

II tuo Signor : tale oggi egli è qual sempre : 
Quand’egli il vuol, splende sua gloria, c in mente 
Ha il suo popolo ognor. 

Abiterò. 

„ Ma di’ : ove sono 

Gli onor predetti al buon Davidde e al figlio ? 
Airnè! Sperammo che dell’alta stirpe 
Uscir lungo dovesse ordin di regi : 

Che di loro uno stenderia su tutte 
Tribù e genti lo scettro : avanti lui 
Muta saria la guerra , e al piè sovrano 
I re del mondo piegherian la fronte. 

Gioadda. 

Or tu del Cicl perchè diffidi? 

Abnero. 

Questo 

Re a David figlio , u’ rintracciarlo mai ? 

Può il Ciel medcsmo rinverdir mai questa 
Infin dal ceppo inaridita pianta ? 

Atalia , ahi cruda ! nella culla istessa 
Svenò l’ infante. E dopo ott’ anni forse 
Sorgono i morti dalle tombe ? — Oh Cielo I 
S’ella si fosse in suo furor delusa! 

Ah! se serbata qualche stilla almeno 
Del regio spngue ! . . 

Gioadda. 

Che faresti ? 

Abnero. . 

Oh ! fausto 

Per me quel dì ! . . Come al mio re n’ andrei ! . . 

Di’ : temi tu che impazienti tutte 
A suoi pie’ le tribù ... Ma vana spene ! 

Misero erede di cotanti regi 

Co’ suoi figli Ocozia restava, e solo! 




PRIMO. & 

10 vidi da Gcù trafitto il padre , 

E dalla madre , ahi ! trucidati i figli 

Yedesli tu. 

Gioadda. 

Basta per or. Ma quando 

11 chiaro astro del dì I’ uno avrà scorso 
Di que’ tre giri onde si parte il giorno , 

A terza vieni , e con tal zelo , al tempio. 

Là tu vedrai che ognor pietoso è Iddio , 

Saldo il suo verbo , e non inganna mai. 

Va : al gran dì già m’ appresto : e già l’ aurora 
Fa tutte al tempio biancheggiar le torri. 

Abnero. 

Di qual parli pietà ? . . Non ti comprendo. — 

Ma a te vicn Giosabetta. Esco : e ad unirmi 
Vado a color cui trae del dì la pompa. 

SCENA IL 

Gioadda e Giosabetta. 

Gioadda. 1 

Son già maturi , o donna , i giorni : d' uopo 
E parlar : nè pià il tuo nasconder puossi 
Furto felice. — Già l’audacia rea 
De’ nimici di Dio , contra esso abusa' 

Di silenzio sì lungo , e sue promesse 
S’ appellati vane ! — Che più ornai ? L’evento 
Lor rabbia pasce : tua matrignia iniqua 
Arder vuole a Baal profani incensi , 

E su nostre are istesse. — Il re si' mostri } 

Il fanciul che serbasti , e in questo tempio 
Sotto l’ ali di Dio crebbe. 11 coraggio 
De’ nostri prenci avrà : senno ha canuto 
In verde etade. — Pria che il chiuso arcano- 
S’ apra per me , corro ad offrirlo a Dio , 

A Dio per cui tutti i monarchi han trono. 

Poscia i Leviti adunerò : I’ erede 
Sapranno allor del loro re qual sia. 





IO 



A T T 0 

GlOSAIiETTA. 

Suo grado e nome è al fanciul noto ? 

Gioadda. 

Ancora 

Si noma Eliaci n : orbo ai estima 
Di genitrice , e me qual padre onora. 

GtOSABBTTA. 

Da qual lo trassi , e a qual periglio ei corre ì 
Gioadda. 

E che ? manca tua fede ? 

Giosabetta. 

In te m’ acqueto. 

Il dì che a morte il tolsi , a te sua cura 
Commisi tutta : anzi di me , de’ miei 
D’ amore eccessi tema ebbi : dal suo 
Cospetto i’ men fuggia. Potea 1’ arcano 
Se non col labbro , anco svelar col pianto : 

Il potea — Son tre dì, tre notti sono 
Che di lacrime sol vivo e di preci. 

Chieder posso oggi almen quai t’ abbia amici , 
Quai difensor? È nostro Abnero , il prode ? 
Pronti ha pel re suo giuramento e brando ? 
Gioadda. 

Fido Abner è , ma se abbiam rege ignora. 
Giosabetta. 

Chi cura avrà di Gioas ? Obbedde ? Ammone ? 
Un dì del padre . . . 

Gioadda. 

Or d’ Atalia son servi. 
Giosabetta. 

A’ sgherri suoi dii opponi dunque ? 

Gioadda. 

Il dissi 

Sacerdoti e Leviti. 

< Giosabetta. 

Io so che tutti 

Gli unisti , gli addoppiasti in taciturna 
Santa congrega : che per te d’amore 
Pieni , e di orror per Atalia , con alto 



Il 



HI M 0. 

Solenne giuro, a quel si strinser cui 
Lor mostrai di David rampollo. Gli arda 
Pur nobil foce! e come essi potranno 
Vendicar 1’ onta di un tal rege , e soli ? 

Zel di Levita a tanta impresa basta? ( 1 ) 

Ahimè !.. Lo veggio ... in fra lor braccia Utesse 
Gioas . . . trafitto ... a mille colpi . . . 

GlOàDDA. „ 

£ Iddio 

Che per noi pugna è nulla? Iddio- che veglia 
Sull’ orfano innocente , e fa nc’ fiacchi 
Splender sua possa ? Iddio eli’ odia i tiranni , 
Dio che d’ Acabbo e Gezabel la casa 
Sveller giurò ! Dio che Gioram percosse, • - 
Di lor figlia marito , e l’ empia stirpe 
Perseguì tutta irato alfin col figlio ! 

Dio cne talor l’ ultrice man sospende , 

Nè la ritrae dall’ empia schiatta mai 1 
Giosabetta. 

£ rigor tanto contea tanti regi 
Non temerò del mio fratei pel figlio ? 

Chi sa se involto ne 7 falli paterni 

Non l’ha in nascer dannato ? o se disgiunto 

Da’ rei non hallo a gloria di Davidde ? ~— 

Egli è di David sangue : e sol tua casa 
Gli fu d’ asii : gli fu d’ amor tua legge : 

E niun per padre , altri che te , conosce. 

S’ oggi pur dòssi una reina iniqua , 



(i) Chiunque abbia letta in originale questa tragedia, 
scorgerà facilmente così in questa parlata come nella 
successiva di Giosabetta due omissioni , una forse da at- 
tribuirsi ad un riguardo oltre ogni dir dilicato per le scene 
del paese in cui questa traduzione venne rappresentata ; 
I’ altra ( cioè la subtime- descrizione dell’ rsterminio della 
casa di David") alla-nostra intolleranza per le lunghe par- 
late. Qualunque omissione di tal natura veirà da me ri- 
parata colla citazione del corrispondente originale fràncete 
alle note. 
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.'ATTO 

Oggi assalir , se Bel periglio io tremo-, 

Se mia fe manca -, il santo erede serba , 

£ sola me di mia fiacchezza , ahi troppa ! 

Sola punisci. 

Gioadbà. 

Nel tuo pianto , donna, 

Colpa non è. Ma Dio ne impon che tutto 
In lui s’ affidi , e in sua di padre cura. 

Ebbro di sdcguo , nel figliuod che il teme 
Non ei del- padre l 5 empietà ricerca. — 

Oggi i lor voti d’ Israello i fidi 
Rinoveranno. Tal di David s’ ama , 

Quale d’ Acabbo si detesta il nome. 

— Gran Dio ! se in tuo antiveder tu scorgi , 

Ch’ egli del santo rege obliar , folle , 

Deggia mai l’ orme , oh ! eh’ egli sia qual frutto 
Nel nascer scelto , che perio nel fiore ! 

Ma s" egli fido esser ti ae’ , se pronto 
Al tuo voler ; l’ erede abbia il suo seggio. 
Sommetti a mano inferma aspri nemici j 
L’ empia confondi ; su Matan , sovr’ essa 
Spargi d’ error 1’ oscure spirto , il cieco , 

Foriero infausto- di chi trema in trono (i). 

— L’ ora m’ affretta. Addio. — Già i figli nostri 
Ver l’atrio santo mo'on colla casta 

Prole di Levi. ( Parte . ) 



fi) Amo credere qualche error di copista nel manoscritto 
clie serve alla presente edizione. !•’ originale francese dice : 
« Da'gne , da'gne f mon dìeu , sur Mathan et tue elle 
« Repandre cet esprit ttimprudence et , i'erreur, 

• De la c/ulte des rois funeste ava nt coureur. • 

Il cicco foriere infausto di chi trema in trono , a mio 
avviso non significa nulla. Affinchè chi metterà sulle scene 
questa bella traduzione possa sostituire due versi ehe ren- 
dano il senso , non mai per arrogarmi di colmar le lacune 
d 1 un lavoro del conte G. P. t auggerisco questo cambiamento. 
« Spargi d' error lo spirto , di caduta 
For.eio infausto a chi vacilla tn irono» 



PRIMO. ' 
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SCENA 111 

Zaccaria , Salohite , Coro e detta. 

Giosabettà, 

Zaccaria , t’affretta , 

11 padre segui. — 0 tu di Levi prole , 

Che Iddio già scalda di suo zel , che spesso a 

1 sospir meco dividesti , o figli , 

Mio sol conforto nell’ angoscia estrema , 

Stagion passò che conveniamo a nostre 
Pompe de’ fior le trecce in sulla destra , 

E sulla fronte le ghirlande ... Ed ora ! . . 

Or di squallore è tempo : i giorni questi 

Son della doglia : e suono sol si addice 

Di singulti e di pianto. ( S' ode stfuillar di tromba. ) 

Ècco già squilla 

La sacra tromba : ornai si schiude il tempio : 

Ad apprestarmi vado. — Or via levale 
il flebil canto , e vostre laudi a Dio. ( Parte. ) 

Cono. 

Piena è la terra e il ciclo , 

Signor , della tua gloria: 

La morte c la vittoria 
Curve ti stanno al piè. 

Parla di te col sole 
La rubiconda aurora , 

La negra notte ancora 
Parla , Signor , di te. 

Assai del tuo peccate, 

Giuda , pagasti il fio : 

Cangia dell’ ira il Dio 
Net Dio della pietà : 

Se a te la rea tiranna 
Vieta 1’ usato canto , 

Oggi le veci il pianto 
Dei cantici farà. 



ATTO PRIMO. 

Alza le pie querele, 

0 Giuda , al tuo Signore, 
Grande nel suo furore , 
Nella pietà maggior. 

Vendicator di Giuda , 

Ei Faraon sommerse , 

Ei tutte r onde aperse , 

Di Giuda salvator. 

Alzi le pie querele , 

0 Giuda , al tuo Signore , 
Grande nel suo furore , 
Nella pietà maggior. 









ATTO II. 



SCENA I. 

G IOSA RITTA , Sa IO MITE , il Cont. 

_ Giosabetta. 

JL regua al canto! Non più. Delle solenni 
Preci ecco 1’ ora. A celebrar si augusto 
Giorno si vada , ed a prostrarsi a Dio. ( 1 coristi 
entrano nel tempio ) 

SCENA 11 

Zaccaria e detti. 



Giosabetta. 

0h ciel ! che veggio ? e qual cagion ti traggo , 
0 figlio , a me ? sì pallido , sì ansante 
Dove ? . . 

Zaccaria. 



0 madre ! 

Giosabetta. 

Che ? . . parla. 
Zaccaria. 



II tempio. 



Giosabetta. 
Come ! . . 



£ profanato 



Zaccaria. 

E del signor 1’ altare 



V. 



È abbandonato. 



iG ATTO 

GiosarettA. 

Io tremo ... or di’ , t’ affretta. 
Zaccaria. 

A Dio che pasce ogni mortai , già il padre 

I sacri pani offriva , e palpitavano 

Dell’ ostie sante le fumanti viscere 

Sotto sue man sanguigne. — Eragli a’ fianchi 

Eli'acino in bianca stola : e in giro 

I Leviti aspergean popolo e altare 

Del sangue sacro. — Ecco indistinto in fondo 
Fragor s’ innalza . . . ognun smarrisce. . . e volta 
Colà ogni mente , ogni pupilla a un tempo . . . 
Una donna . . . Nomarla mai poss’ io , 

Nè bestemmiar ? . . Un’ empia donna . . . eli’ era 
Era ella ... era Atalia. 

Giosabetta. 

Cielo ! 

Zaccaria. 

Ov’è dato 

Agli uomin luogo , con eretta fronte 
Passa l’alterai Al limitar dd sacro 
Ricinto ai figli sol d 1 Aron serbato 
L’ iniqua sta . . . Per ogni parte turbasi 
Ed erra , e fugge il popol denso Quando 
Contra le vien con alti detti ed aspri 

II padre mio (■)... Quant’ ira avea negli occhi! 



(i) Rene , ers , a-t-il dii de ce lite redoutabla 
D' eù te tanni I ton slxe et ton impìéti. 
fieni tu du Dieu vivant trai er la mmjceti ? 

Son questi gli alti da'ti ed atnri , ma veramente alti 
•ott’ ogni aspetto , che Gioadda tenne alla feroce regina e che 
1’ autore francese fa ripetere dallo stesso fanciullo Zaccaria. 
Non credasi che il traduttore ce ne bbia frodati Ei li fa in 
vece ripetere ad Atalia , come vedremo in appresso, quando 
racconta a Matano 1’ oltraggio cui ella soggiacque. I.a poca 
perizia ( cosi al acri credo) deli’ attore giovinetto che dovea so- 
stenere la parte di Zaccaria . e la molta della signora Anna 
Fiurilli Pelladi cui quella d' Atalia era serbata , indussero 
il traduttore ad ona trasposizione clic abbreviava una par- 



Mosé men parve a Faraon tremendo. 

Su lui feroce la reina un guardo 

Vibra : sua bocca a bestemmiar già schiude. 

Ma il fero angel di Dio certo le apparve : 

Rotò il rovente acciaro , e 1’ ammutì. 

Fatta ò di gelo : ardir le manca : gli occhi 
Tien fitti , e aperti sovra Eiiacino. 

Giosabetta. 

Che ? le comparve Eliarin ? . . 

Zaccaria. 

Pur meco , 

Tel dissi r egli èra. Ambo la rea mirammo , 

E ad ambo corse un freddo orror per 1’ ossa . 

Ci furo intorno i sacerdoti tosto : 

Ci fenno uscir : tutt’ altro ignoro : e corro 
A ti narrar F infausto caso. 

Giosabetta. 

Ah ! certo 1 

Ella a strapparlo vien da nostre braccia ! 

Lui sol , lui solo il suo furor persegue 
Fin sovra 1’ are. — In questo punto . . . Ahi ! . . forse 
Quel per cui sparsi tanto pianto . . . Dio t 
Forse . . . svenato. — Ah ! David tuo rimembra , 

Q tu che miri il mio terror , gran Dio ! 

Salomite. 

Chi è coleste per cui pianto spargesti? 

Zaccaria. 

D’ Eliacin si chiedon forse i giorni ? 

Salomite. 

L’ira della tiranna accesa ei forse 
Avrebbe ? 



lata , forse noiosa fra le labbra di cbi la sapea men de* 
clamare , e importante su quelle di ragguardevolissima 
attrice. Però mi sembrava più consentaneo alla ' verità e 
alla ragione , che un finn ulto ripetesse parola per parola 
«le cose dette da un padre del quale era svezzo a venerare 
ogni accento , e men nel carattere d’ alterissima sovrana 
il mostrar di ricordarsi alla lettera le ingiurie con* 
tro essa vibrate. 




,8 ATTO 

Zaccaria. 

E qual destare mai può tema 
Ut» fanciullo ramingo, orbo di padre? 

( Si scorge il seguito d’ Atalia. ) 

Giosabetta. 

Ecco la iniqua. Uopo è fuggirla* Andiamo. 

SCENA 111 

Atalia , Abnebo , Agar , seguito d’ Atalia. 
Atalia ( ad Agar ). 

Vanne : di’ a Matan che s’ affretti : almeno 
Nel suo consiglio rinvenir potessi 
Quella ch’io cerco, e non ritrovo r pace I {Siede 
ed Agar parte ■ ) 

SCENA IV 

Atalia , Abnebo , seguito, 

Abnero 

Soffri , o reina , eh’ io difender 1’ osi : 

Non dee parerti di Gioadda strano 

Eo zel : questa è del nostro Iddio la legge. 

Ei tempio e altare architettò : egli sttsso 
L’ ostie commise a’ figli d’ Aron soli : 

Officio e grado diè a Leviti : e ogn’ altra 
Vietò consorzio con ogni altro Iddio» 

E che ? tu a’ regi nostri e madre e moglie, 
Straniera tanto se’ fra’ noi? tu nostre 
Leggi , tu ignori ? è forse d’ uopo eh' oggi ? . . 
Ma vien Matan : seco ti lascio . . . 

-Atalia. 

Statti. 

Uopo ho di te. — Sia temerario , audace 
A sua possa Gioadda : e tante e vane 
Superstiziou ali' altre genti il tempio 
Chiudano. — . Ah tu non sai ! . . altra , bea altra 



SECONDO. i§ 

Più grave cura ed aspra il cor mi preme ! — 

So cne tra P armi tu nudrito , hai petto 
Nobile , o Abnero : so che rendi a un tempo 
Quello die al re , quel che si debbe a Dio. 

T’ arresta. 

SCENA V. 

Mata no e detti. 

Mata a». 

Ove ti stai , reina ?... Quale 
Terror t’ agghiaccia ? perché tremi ? in questo 
Loco che cerchi fra i nemici ? A questo 
Nido di tradimenti , empio delubro , 

Perchè t’ osi appressar ? L' odio si fero 
Deposto hai tur 

Atalia. 

lo ? . . no . . . m’ udite. — i tempi 
Che passar , non rammento : e ragion ninna 
A voi qui do del già versato sangue : 

Che quanto i’ fei , buono il credetti e ii feci % 

Nè per giudice mio la vii conosco 
Plebe insolente. Ella m’ accusi , gridi s 
Il ciel m' assolve. — Su splendide geste 
Fissa è mia possa , e d’ Atalia si trema 
Dall’ uno all’ altro mar : Gerusalemme 
Pace ha per me : nè più il Giordan rimira 
L’ Arabo vagabondo e il Filisteo 
Predar le terre , arder le rive , come 
11 vide ai tempo de’ re vostri, il Siro 
Per suora m’ ha , m’ ha per reina. Il cruda 
Di mia casa oppressor , clie in me dovea 
Sua rabbia atroce estinguer tutta, Geù , 

Il fero Geù trema nella Samaria , 

E da un vicin che gli levai già centra 
Stretto con I’ armi in ogni lato , in pace 
Regnar mi lascia; — io la godea la pace — * 
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ATTO; 

Ma già ogni speme , ogni gioir m’ è tolto > • ' 
Or ila più ili ! . . Tcrror ra ange importuno . . ; 
Doglia mortai mi squarcia il petto . . Un sogno , 

E d’ un sogno treni 'io ?.. . La nuilrc un sogno: 

Tal che per tutto avanti gli orchi stammi , 

E il fuggo , eil egli m’ insegue per lutto. 

Era notte , profonda orribil notte : 

A me davante . . . ahi vista atroce ! . . apparve. 
Gczabel madre mia , ornata a pompa , 

Com’era il dì della sua morte. Nulla * 

Avean tolto i suoi mal di sua fierezza. 

Del mentito splendea vermiglio ancora 
Di che pigneasi gii degli anni ad onta. 

« Trema ( ella disse ) , o figlia di me degna L 
Trema! Te pur , te pur vinto ha di Giuda 
Il crudel Dio. In sua mano tremenda 
Vi va radesti . . . Ahi !.. ti compiango , o figlia ! » 

In questo dir sovra del letto parmi 
Lenta , lenta la lunga ombra im limarsi , 

E gii stendo le palme ad abbracciarla , 

La tocco già . . ma la mia man non palpa 
Che un mischio orrendo d’ ossa e carne infrante , 
Volte nel fango , e sanguinosi brani 
Di putrefatte lacerate membra , 

De’ cani avanzo. 

Ab.vero. 

Oh Dio! 

Atalia. 

Per mezzo a tanto 

Orror sugli occhi miei si affaccia, in sacro 
Lino sacerdotal cinto , un fanciullo. 

Il sol vederlo tutti in sen rinfranca 
Gli egri miei spirti ... Ma ritratta, appena 
Dal mio terror , ne rimirai lo sguardo 
Tenero , e il nobil portamento onesto , 

Che brandi un ferro il traditor repente , 

E tutto intier me P affondò nel petto. 

— Nodo si strano , inestricabil , parvi 
Opra di caso o di tristezza , il veggo : 
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Ed io il credea , di me medesma meco 
Vergoghahdo . Ma ognor davanti stanimi 
l-a- Vision. Nel sonno pur due volte 

10 la rividi : e quel fanriul due volte 
A «lauro sempre , e di ferirmi in atto 
sempre. — Stanca , angosciosa , egra , tremante 
J u gg o gli orror die mi perseguon : vonne ’ 
A fidar a Baal mia vita : e pace 

A rinvenir a piè dell’ are . . . Oh Cielo ! 

che non puote in petto uman la tema? 

Ignoto istinto al tempio de : Giudei 

Mi spinge , e di placar lor Dio co’ doni 

1 enso , e lui far , qualunque ei sia, più mite. — 

p nn , ? ^cchezza perdona, alto di Baal (a Mutano) 

Pontefice ! - Entro : il popol fogge : cessa ’ 

11^ saciificio. Furibondo incontro 

Viemmi il gran sacerdote : « E olà , mi grida , 

t To’ i CSCI ’ 0 lm P 0n 8 0 '> esci da questo 
lembi! loco , onde ti caccia il sesso 

1 1 caccia I’ empietà. Qui del Dio vivo 
Ad insultar la maestà , qui vieni ?» (i) 

Così dicea I’ audace , e intanto ... Oli vista » 

Oli sorpresa! Oli terrori Lo stesso io veg.ro 
Stesso lànciul , che uiinacciommi in sogno : 

li ri veggio : suo stesso aspetto, e sua 
Veste di lin , suo portamento e sguardo, 
lutto alfiii i lo riveggio: era egli stesso — 

Veniva a banchi al sacerdote , e tosto 
Sparir dannanti il mi si fè — del mio — 

Terror . . . del mio qui starmi . . . ecco la sola . . . 
Insta cagion , onde da entrambi chieggio 
Consiglio io qui — Qual mai presagio traggi 
Dal prodigio , o Matan ? ° 

Matano • 

T . , Sogno e confronto , 

1 ulto mi turba. 9 



C ) Vedi la nota della pagina i5. 



aa ATTO 

Aiuil 

Ma il fatai fanciullo 

Visto , Abner , hai ? Chi dunque iia costui ? 

Di qual tribù ? di qual mai sangue ei nasce ? 
Abiterò. 

Due ministran fanciulli all’ aitar nostro : 

L’ uno a Gioadda e Giosabetta A figlio : 

L’altro emmi ignoto. 

Matano. 

Consultar che giova ? 
D’ambo, o reina, assicurarsi è d’uopo. 

Quant’ io sia cauto con Gioadda il sai , 

Chè vendetta io non cerco , e sola regge 
Giustizia sola di Matano i passi. — 

Ma dimmi , in vita lascerebbe mai ( ad Abiterò ) 
Pure un istante , il gran Gioadda un reo, 

Fosse anco il figlio ? 

Ab. nero. 

£ di qual colpa reo 
Esser puote un fanciul ? 

Matano. 

Col ferro io mano 

Il Ciel 1' ha mostro : il Cielo è giusto , è saggio , 
£ non fa cosa invan : di più chè cerchi ? 

Abnebo. 

£ sulla fè d' un sogno tu nel sangue 
Vorrai bagnarti d’ uu fanciul ? Ne ignori 
Nome e padre perfin . . . 

Matano. 

Si teme : e basta. 

Di nobil sangue ei vien ? Troppo alto sangue ( ad 
, Atalia ) 

È colpa , ove bai tu scettro. Oscuro nasce ? 

E sangue vii che vai ? si versi. — E i regi 
Schiavi esser deano di giustizia lenta ? 

Da pugnai fero , inesorabil , pronto 

Pende lor securtà. D’ ingrate cure 

Non si turbin giammai. Chi è cor sospetto , 

Più innocente non è. ..... 



SECONDO. a& 

Abnero. 

Matan , che dici ? 

De’ sacerdoti la favella sacra 
E questa ? lo delle stragi in fra la rabbia 
Nutrito, io che in battaglia aspro ministro 
Sono dell’ ire de’ monarchi ; io sono 
Che qui cerco pietà , son io che imploro 
Per 1' infelice. E tu che a ognun pur devi 
Amor di padre , tu che in mezzo all 1 arme 
Sei di pace ministro , in finto zelo 
Nascondi tu la perfida alma atroce ? 

Per te si versa troppo lento il sangue ? — 

— Reina il vuoi ? Ti parlerò sincero. 

Qual v’ ha ragione a terror tanto? Un sogno. 

Un imbelle fanciul , cui prevenuta . 

Di ravvisar t’immaginasti. 

Atalia. 

Abnero , 

Crederti io vo’ : forse in me cadde inganno: 

Il sogno forse mi prevenne : il sia. 

Ma il fanciullo amo rimirar più presso. 

Vo’ le sembianze contemplarne. • — Che ambi 
Mi si traggan dinanzi. 

Abnero. 

lo temo , . , 

Atalia. 

E come? 

Di compiacermi negheranno ? E donde 
A tal repulsa trar potrian pretesto ? 

Strani potrebber nel mio cor sospetti 
Destar : potrebber pur .... Or via , tei dico ; 
Giosabetta o Gioadda a me gli adduca. 

Reina sono , ed imperar , se il voglio, 

Reina posso. — 1 sacerdoti tuoi 
A dritto ponno , il so , Abnero , laudarsi 
Della clemenza d’ Atalia. M’ è noto 
Fin dove su mia vita e geste , e contro 
Mio poter sacro , de’ lor labbri giunga 
L’ empia licenza. Pur sea vivon essi, 



gitized by C 



(Oglc 



24 ATTO 

E il loro tempio stassi. — Or freni , freni" 

Suo zel selvaggio il tuo Gioadda , e tremi 
Se con onte novelle irritar m’ osa. 

Vanne. 

S C E N A VI. 

Atalia , Mata no e seguito. 

Matano. 

Libero alfin parlar m’ è dato , 

E il ver mostrarti aperto. — Alcun si pasce 
Mostro novello in . questo tempio : il credi. 

Non attender, reina, che la nube 
Tonando scoppii. — Anzi che il di sorgesse 
Qui favellava con Gioadda a lungo 
Il prode Abnero. De’ suoi re pel sangue^ 

Qual nudra affetto , il sai. Nel trono antico , 

Chi sa che seco il gran Gioadda , astuto 
Non di riporre quel fanciulli attenti , 

Onde or ti fca sì orribile minaccia 

Il Ciel , sia figlio a lui , sia figlio ad altri ? 

Atalia. 

Sì — tu gli occhi mi schiudi : sì del Cielo 
Chiara è la voce . . . d’ ogni dubbio trarre 
Pur pria mi voglio. — Ad occultar sua mente 
È mal atto un fanciullo : un motto , un cenno 
I più celati arcani spesso svela. 

Or lui vedere , e interrogar mi lascia , 

0 mio Matan. — Tu va : fanne che i miei 
Si stian sull’ arme , e non destar tumulti. 

SCENA VII. 

Abnero , Gioas, G iosa betta , Zaccaria , 
Salomitb , due Leviti , il Coro e detti. 

GtOSABETTA. 

1 due cotanto preziosi e cari 

Fanciulli , a voi, sacri di l)io ministri ( fli due Leviti ), 
Confido. 



SECONDO. 

Abmeró. 

In me t’ affida , augusta donna : 

Io cura avronne. — Il giuro. 

Atalia. 

Oh Ciel ! più il veggo, 
Più lo contemplo ... è desso . . . Oh ! qual mi corre 
Ribrezzo . . . orror . . . gelo per l’ ossa. — Or dinne , 
E dinne il vero , o moglie di Gioadda , 

È tuo quel figlio ? 

Giosabetta. 

Quale accenni ? Questo ? ( Ac- 
cenna Gioas.) 

Atalia. 

Desso. 

Giosabetta. 

Non già — Questi è mio figlio ( accennando 
Zaccaria. ) 

Atalia ( a Gioas ). 

Dimmi 

Or dunque tu. — Qual è tuo padre? . . 

Giosabetta. 

. , . Il Cielo., 

Finor . . . 

Atalia. 

E tu perchè per lui t’affretti 
A parlar ? — A lui chieggo : ei mi risponda. 
Giosabetta. 

E quai chiare risposte attender mai 
In cosi acerba etade ? 

Atalia. 

Ella è innocente 

'Questa età , o donna : nè frodar sa il vero. 

Parlar Io lascia in ciò che dir gli spetta. 

Giosabetta. 

( Gran Dio ! tua santa sapienza infondi ' 

Sovra il suo labbro l ) 

Atalia ( a Gioas). 

Qual ti nomi ? 

Reperì. T. XI. a 
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.« ATTO 




Gioas. 


Emacino. 


Atalia. 




Il padre? 




Gioas. 


r 


Orfano 



Ilo nome 



Dal dì eh’ io nacqui , fui pittato in braccio 
A Dio , nè padre ci’ ebbi altro che Dio. 

Atalia. 

Non hai tu genitor ? 

Gioas. 

M’ abbandonare). 

Atalia. 

Come ? quando ? 

Gioas. 

Dal di stesso ch’io nacqui. 

' Atalia. 

Nè conosci tua patria tu ? 

Gioas. 

Mia patria 

È il tempio , e culla fuor di lui conosco. 
Atalia. 

Ove ti ritrovàr ? 

Gioas. 

> ,Tra feri lupi 
Che m’ efan sopra a divorarmi. 

Atalia. 

E in queste 

Tempio chi ti loco ? 

Gioas. 

Dna donna ignota 

Che tacque il nome , e non rividi io mai. 

Atalia. 

Chi ne’ primi anni t’ ebbe in cura ? 

Gioas. 

, ' Iddio — — 

Dio abbandona mai suoi figli ? — I figli 



SECONDO. a> 

Degli augelli Dio nutre, e sua pietade 
Stende su tutta la natura. — Invoco 
Ogni giorno il suo nome , ed ci mi pasce 
Coi doni offerti all’ aitar suo. 

Atalia. 

Qual novo 

Prodigio m’ ange e mi confonde ? — Il suono 
Della cara sua voce , la innocente 
Sua fanciullezza , i sì gentili suoi 
Atti ed accenti fanno all’ odio mio 
Succeder dolce ... e sentirò . . . pietade ? 

Abhero. 

Reina : or ecco 1’ aspro tuo tremendo 
Nimico. Aperta de’ tuoi sogni infidi 
La fraudo or vedi : se pur danno estremo 
La tua stessa pietade or non estimi. 

Atalia. 

Partite voi 1 (A Gioas e Giosabetta. ) 

Giosabetta. 

Conosci appien sua sorte. 

Grave ti fora sua presenza or forge. 

Atalia. 

Tornate. — In tutto il dì , fanciul , che lai ? 
Gioas. 

Adoro il Signor mio : sua legge santa 
A me si spiega : nel divi» suo libro 
Di già a leggerla apprendo , e la mia mano 
A scriverla comincia. 

! Atalia. 

£ che ti dice 

Questa tua legge? 

■Gioas. 

Che Dio vuol che s’ ami t 
Che del suo santo bestemmiato nome . 

0 presta, o tarda e vuole ed ha . vendetta i 
Che il timido orfanel serba , protegge: 

Che resiste al superbo : e 1’ omicida 

.Esterofilia. ; 1 
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ATTO 
Amit. 

T’ intendo io , sì. — A quali opre 



r. 

'? 

iu J 



Tanto e in tal loco popol chiuso attende ? 

Gioas. 

Ei loda , e benedice Iddio. 

Atalia. 

Che sempre 

Lui si preghi , e contempli Iddio t’ impone ? 

Gioas. r ■: 

Usi profani esclude il tempio. 

Atalia. 

E quali 

Dunque son tuoi piacer ? 

Gioas. 

Talvolta all 7 ara 

L’ incenso , e il sai porgo a Gioadda : ascolto 
A cantar la potenza alta di Dio ; 

La pompa e P ordin de’ suoi riti io veggo. 

Atalia. 

E che ? tu , giovinetto , più soavi 

Ozi non hai? Tua sorte piango. — Vieni, 

Vieni a mia reggia, e vi vedrai mia gloria. 

Gioas. 

Io ! potrò mai obliar , io gli eterni 
BcneGzi di Dio ! Donna . . . 

Atalia. '■ • * UÌm . 

Non mai ! 

Non io ti stringo ad obliarli. 

Gioas. fi 

11 mio 

Signor nou prieghi tu . . . 

Atalia .fj 

Tu il pregherai. 

Gioas. 

E udir potrei altro invocar signore , 

Ch? il signor mio ? 

Atalia. 

Do il mio signor pur io : 

Tu servi il tuo. Sou Dei possenti entrambi. 



'-'Ir 






SECONDO. ag 

Gioas. 

N mio <T uopo è temere. Ei solo è Iddio. 

E nulla il tuo. 

Atalia. 

Meco ten vieni , ed ogni 

Piacer godrai. 

Gioas. 

Le gioie de' malvagi 
Passano qual torrente. 

Atalia. 

E chi mai sono 

Questi malvagi ? 

Giosabf.tta. 

Ora deh ! scusa , o donna , 

Un fanciul che . . . 

Atalia. 

Di vostre cure il frutto 
In veder godo. — Eliacin , mi piaci. 

Nè tu fanciul certo sci vile... il vedi... 

Regina io son : orba di figlio io sono. 

Le vesti e il basso minister cui servi f 
Lascia. Te vo’ di mie ricchezze tante , 

Te a parte io. Da questo di medesmo 
Te pur vedrai di mia promessa effetto. 

A’ miei fianchi , a mia mensa assiso sempre 
T avrò qual tìglio. 

Gioas. 

Io qual tuo tìglio ? 

Atalia. 

Tale. — 

Ma tu ammutisci. 

Gioas. 

E quale io lascerci 

Padre ! c per ! . . 

Atalia. 

Segui. 

Gioas. 

E per qual madre mai ! 



3o 







Giusto è , men vanto 



ATTO 

Atalia. 

Fida è sua mente , assai. — In ciò eh’ ci dice ( a 
Gìosabctta ) 

I tuoi ravviso , e di Gioadda i sensi. — 

Ecco in qual modo a infettar la innocente 
Gioventù , gli ozi in che vi lascio , usate. 

L’ odio , la rabbia in lor pascete : iniqui ! 

E mi nomate con orror mai sempre. 

Giosabktta. 

De’ mali nostri ed occultar si puote 
La storia infausta ? Non al mondo è nota t 
Non te nc vanti tu ? 

' Atalia. 

Si , che il mio sdegno 
: per lui piena io m’ ebbi 
Vendetta atroce, c de’ mici padri 1’ ombre 
Placai col sangue de’ miei figli. Io stessa’ 

Vedca qui trucidarmi il mio medesmo 
Genitore e il fratello , io dalla reggia 
Precipitar la madre, e ( orribi! scena! ) 

In un sol colpo , in un sol dì scannati 
Ottanta figli di monarchi . . . ottanta ! 

E perchè mai ? per non so quai profeti 
Vendicare , i cui ciechi empi furori 
Puniti avea la genitrice. Ed io 
Senza valor regina , io senza cuore 
Figlia , d 1 imbelle e vii pietade io schiava , 

Non reso avrei per tanta rabbia almeno 
A immenso oltraggio oltraggio , e a fera strage 
Strage ? E a’ nepoli di Daviddc vostro 
Non fatto io quel che agli infelici avanzi 
D’ Acab voi feste ? E dove oggi sarei , 

S’ io non vincea mia debolezza , s’ io 
Non obliava d’ esser madre , e tutte 
Le vili insidie vostre io non spegnea 
Col sangue mio , da queste man mie stesse 
Versato ? L’ implacabile vendetta 
Del vostro Iddio tra le due nostre infami 
Case ruppe ogni patto. Il rio Davidde 
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SECONDO. 

Àbborro , e i figli sui stranieri estimo , 

Benché mio sangue. 

GiOSABETTA. 

In tutto avesti palma» 

A Dio che il vede , il giudicarne è dato. 

Atalia. 

Sì , quel Dio da gran tempo unico vostro 
Refugio : e qual di sue promesse effetto 
Attendi ? Or dunque , il re de’ regi a tutte 
Genti promesso ei vi- conceda ; questa 
Prole santa di David , vostra speme 
E vostra aspettazion ! — Fra brevi istanti 
In mezzo a voi sarommi : alla mia reggia 
Paga mcn riedo ... Veder volli, e vidi. ( Parte col seg •) 
Ab. nero. • 

Tel promisi : ecco 1’ affidato pegno 
Salvo ti rendo , Giosabetta. 

scena mi. 

Gioadda , Giosabetta , Grrys , ZaccariA ^ 
Abuero , Sa LO urTE , Leciti , Coro. 

Giosabetta. 

Udisti ? ( A Gioadda.) 
Gioadda. 

Udii , e piansi al tuo dolor pur anco. 

Teco a perir già pronto , e in tuo soccorso 
Era in un co’ Levili. — Iddio, o fanciullo, (aGiioas ^ 
e lo abbraccia ) 

Vegli su te, di cui l’ardir già rese 
Al suo gran nome testimon sì grande. 

— L’ opre alte tue conosco , o Ahnero ; l’ ora 
In che ti attendo, or ti rimembra. — E noi (ai Leviti) 
Di cui l’ iniqua ed omicida donna 
Tentò il guardo e le preci , entriamo ; e sparso 
Da qaeste mani il puro sangue, il marmo 
Insiti ne lavi che i suoi piè toccaro. ( Partono 
tutti e resta il Coro. ) 
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ATTO SECONDO. 
Coro. 



Una parte del Coro. 

Frena 1’ ire e non I’ estingue 
11 Signor delle vendette , 

Ed al fin le sue saette 
Vanno gli empi a fulminar. 

La lor cieca infida speme 
Si dilegua in un mumcnto , 

Come nebbia in faccia al vento , 

Come spuma in mezzo al mar. , * 

L’ altra parte del Coro. 

Ma del giusto la speranza 
Nel martir più bella fassi 
Come 1’ onda che fra’ sassi 
Più lucente ognor si fa. 

S' erge ognor la virtù oppressa, 

Come palma al Cicl sublime, 



Che alfor quando più si opprime , 

Più superba in alto va. 

Tutto il Coro. 

0 gran Dio . nel tuo rigore 

Del tuo sdegno il nappo afferra , 

E poi tutto lo disserra 
Sovra il capo al traditor. 

Tal eh' egli apra le pupille , 

¥j s' avvegga alfin l’ ingrato, .( j 

Che compagno del peccato 
Sempre è il fato punitor. 

• ■ cribra òVb>-. 
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ATTO III. 



SCENA I. 

Matano, Na ballo, Coro. 

A Matano. 

Giosabetta va : di’ che 1’ attende 
Matan ; che lei d’ alto secreto a parte 
Por deggio. ( Tutti i coristi entrano nel tempio . ) 

N ABALLO. 

E che ? Nessuno ci risponde , 

Fugge ognun , tace ? 

Matano. 

Ci appressiate ( S ’ innoltra. ) 
SCENA 11. 

Zaccaria e detti. 

< < ■ • •> . "t. • ' , I 

Zaccaria. 

„ Audace , 

Sacrilego , ove vai ? Tuoi passi arresta. 

Pel ministro di Dio 1’ eccelso è questo 
Albergo eterno. A’ piè profan lo chiude 
Legge di Cielo . . . che vuoi tu ? che cerchi ? 

Il padre ? Il volto iniquo d’ un impuro 

Idolatra in tal giorno d padre fugge. — 

La madre forse ! . . appiè di Dio prostrata 
Teme eh’ uora non la turbi. 
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Matano (con 'finta dolcezza 
Oli garzon mio ! 

Non t’ irritar : I’ attenderem noi questa 
Tua madre illustre. A lei parlar qui deggio 
Della regina per voler. ( Zaccaria parte ■ ) 

SCENA III. 

Matano , Naballo. 

Naballo. 

Lor figli 

Han già de’ padri I' arroganza tutta : 

Ma or che vuol nostra regina ? E donde 
Sì discordi voler ? — Pur questa mane 
Dall’ ardito Gioadda offesa , e in sogna 
Pur minacciata dal fatai fanciullo , 

Svenar voleva al furor suo Gioadda , 

E in questo tempio te e Baal riporre - 
Del tuo gioir già mi parlasti , e parte 
Io pur sperai di tanto nobil preda. — 

Onde il cangiarsi or ? Di’ . . . 

Matako. 

Naballo ! amico f. 

Due giorni ha già che lei in lei non trovo , 

INè veggio più la intrepida , la saggia 
Viril regina , che opprbnea sorpresi 
I suoi nemici , e ponderava il prezzo 
D’ un istante perduto. Or la grand’alma, 

D’ un van rimorso pel terror si turba , 

Vacilla , ondeggia , a tutto dirti , è donna. 

Di tosco e fele io le colmai ben tosto 
Quel sen che il Ciel di tremende minacene 
Atterrito avea già (i). * Di vendicarla 



( i j Per tutto il tratto compreso fra i dtie asterischi , t 
posseditori di questa traduzione . mossi forse da un creduto 
bisogno d 1 abbreviare , tolsero affatto di rne^zo i versi del 



TERZO. ,3£ 

Fidava ir» me la cura ; e le sue scolte 
Raccoglier in’ imponea; poi del fanciullo 
Orbo di genitor , che visto in sogno 
Fra queste mura riveder crcdeo , 

Parve pietade la vincesse , e truce 
Men di sua vistoti farsi 1* idea. 

L’ire avean tregua; tal ne’ suoi consigli 
Era vicenda ; una felice frode 
Mi giovò a regolarli. « A me palese 
Lo scopo è , dissi , a cui Gioadda serba 
Il fanciullo fatai ; ^ stirpe ccculsa 
Rampollo il vanta ; ai faziosi il mostra- 
Qual redeator promesso , e le sue fole 
Sa colorar d’oracoli mentiti ». 

A colai detti di rosso» si tinse 
Tutta in volto Atalia. « Togliamci ornai 
Da. crudele incertezza. Io quel fanciullo 
Vo’ per ostaggio ; vanne ; il mio decreto 
Nunzia tu stesso a Giosabelta ; tremi 
Ella , lo sposo suo , se obbedienza 
Pronta noi segue ; pietra sopra pietra 
Non rimarrà del tempio ». 

Naballo. 

E obbedienza 

Frcsteran certo. D’ un fanciullo ignoto y 
Forse offe rio dal caso, preziosa. 

E la vita così ? . 

Mataro. 

Tu non conosci 

Appien Gioadda, e l’anima superba 



traduttore e ne sostituirono alcuni pochi . che ad aco 
cerine di tuli’ altra penna fuorché del signor ronte '5. P, 
basterebbero gli errori di prosodia e di lingua onde ridnn» 
davano, senza aggiungere che gli ho trovati privi di sposo. 
Spero quindi che né i miei leggitori , né il rispettabile 
traduttore cui sapran mal grado d’ un» sosliluzione regolata 
c»ll’ originale francese , ed a cui m 1 ha indotto una indi» 
spendibile necessitò. 
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Che gli sta in sen. Fauci ul .sanalo a Dio 
Dalla sua man , chi vuol ritorgli ? Morte , 
Orrenda morte affronterebbe in pria. 

Poi quel fanciul gli è caro. * Se compresi 
Atalia appicn , del natal suo Gioadda, 

Più eh’ ei non dice , sa. Sia che si voglia - 

Fia lor fatale : lo preveggo : dessi 

Cel niegbrramio : io cura avrò del resto. 

Spero eh’ infili dagli occhi pur torranmi 
Questo tempio odioso e fiamme e brand». 

R SBALLO. 

Onde cotanto in te livor ? Cotanto 
Lo zcl te infiamma di Baal ? Io scendo 
D' Ismaele , tu il sai ; uè il Dio di Giuda , 

Nè il Dio servo d’ Acabbo. 

Max Amo. 

£ il vano e stolta 

D’ un idol zelo credi tu mi accechi ? 

D’ un fragil legno che a mie. cure in onta 
Da vermi è roso , ed ogni dì , e sull’ are 
Stesse ? Del Dio clic qui si cole io nato 
Ministro forse sarei servo ancora , 

Se a grave giogo unir poteva io mai 
Amor di fasto, e «li comando sete. 

D’uopo non hai ch’io ti rammenti l’alta 
Di Gioadda e di me nota querela , 

Quando il turibol gli contesi. Vinse 

Me allor Gioadda. — Io via più nobil corsi : 

Alla reggia mi volsi: ivi in’ appresso 

De’ re all’ orecchio a gradi : in breve è fatta 

Mia voce oraeoi : le secretc vie 

Del cor n’esploro: loro voglie adulo: 

Di fior mentiti a’ precipizi l’orlo 
Copro: lor passimi già sonmi sacre : 

Esse sol sacre , e fuori eh’ esse , nulla. 

Al mio rivai così mi fti tremendo , 

Tiara cinsi , c camminammo a' paro. 

Por, tei confesso, a tanta gloria in mezzo 
Aspra cosa emmi il rammentar quel Dio 
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Che abbandonai. Ei nei mio petto ancora 
Citta un avanzo di spavento , e il mio 
ÌNudre furor ... nè il nudre sol , 1’ addoppia. , 
Oh ! lieto me , se nel suo tempio tutta 
Potrò mia rabbia saziar , se imbelle 
Mostrar suo sdegno , c ’l mio rimorso acetbo 
Seppellir tra le stragi , le riiine , 

La morte , il sangue , e di delitti a forza — 
Ma sen vien Giosabetta. 

S C E N d IV. 



Giosabetta e detti. 



Matano. 

D’ Atalia 

Io nunzio vengo r a ritornar la calma , 

A sgombrar l’.ire io vengo. A te i celesti - 
Dter mite spirto , e a te mi volgo , o donna. — 
Voce ch’io credo di menzogna figlia. 

Che in vii sogno si fonda , il tuo Gioadda 
Di tradimento accusa , e già per essa 
Sul suo capo pendeva altissinr ira . . . 

Ma qui di quel eh' a tua salvezza oprai 
Non mi vanto io : so quanto egli è Gioadda 
Ingiusto meco; e beneficio sempre 
Per alta offesa io rendo. Intera alfine 
Calma ne reco, ed a voi tutti pace. 

Vivete , e vostre celebrate ornai 
Feste sccuri. Un pegno sol del vostro 
Obbedir chiede oggi Alalia. Da voi... 

(E oh! quanto invano a sconsigliarla oprai) 

L’ orbo fanciulle che qui vide , chiede. 

Giosabetta. 



Eliacin ! 



Matano. 

Quasi per lei vergogno. 

Troppo ella pone a un sogno mente , forse. 
Ma voi , voi suoi uimici aspri vi fate 
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Se qui il ianciui , nelle mie mani , e tosto r 
Voi non ponete. La reina attende 
Vostra risposta. 

Giosabetta. 

E da sua parte è questa , 
Questa la pace die Malan ci reca ? 

Matano. 

Che non I* accetti or dunque ? A che t’ inforsi ? 
A sì vii prezzo comprar pace è troppo ? 

Giosabetta. 

Ben mi stupia eh’ oggi Matan potesse 
Obliar le sue trame , e spegner tutto 
Del suo petto il livor : che quei che tristo 1 
Ci creò tanti mali , autore or fosse 
Di qualche ombra di ben. 

Matano. 

Di che ti lagni ? 

Zaccaria figlio tuo, fors’ io furente 
Vengo a strappar da tue materne braccia- ? 

E quest’ altro fanciul tanto a te caro 

Chi è mai ? di’. — Me tanto amor sorprende. 

Me pur. Sì raro egli è per voi tesoro ? 

Egli è dal Cielo- qualche a voi promesso 
Liberator ? — Pensaci , o donna — Tua 
Repulsa il sordo confermar potrebbe 
Rumor eh’ erra pel vulgo. . . 

Giosabetta. 

E qual rumore? 

Matano. 

Qual ? Che il fanciullo d'alta origicr scenda-, 

E ad alte cose il tuo- Gioadda il serbi. 

Giosabetta. 

E può Matan per un rumor che sua 
Rabbia lusinga . . . 

Matano. 

D’ error trarmi , o donna , 

Il puoi tu sola. Cile menzogna abborri 
Il so ; so pur che Giosabetta istessa 
Prima darebbo, che mentir , la vita. — 



TERZO. 

De’ cast del fanciullo orma non resta ? 

Entro caligin densa involta , dimmi , 

E sua progenie ? I genitor nc ignori ? 

Il suolai ond’ ei qua venne a voi ? La mano 
Da cui 1’ ebbe Gioad ? — • Parla : t’ ascolto. 
Presto a crederti son : dà gloria , o donna , 

A quel cui servi Iddio. 

Giosabetta. 

Fellon ! tu ardisci 

Quel Dio nomar , cui bestemmiar tu insegni ? 
In tcstimon sua veritade , iniquo , 

Chiamar puoi tu ? Tu reo ? tu in sozza assiso 
Di pestilenza cattedra , ove regno 
Ha la menzogna, e suo velen diffonde ? 

Tu di frodi pasciuto e tradimenti ? . . 

SCENA V. 

Gl O A DB A e detti. 

GlOADDA. 

Ove son ? chi sei tu ì Non è costui 
Il sacerdote di Baal ? Clic veggio ? 

Figlia a Davidde , al traditor tu parli ? 

Soffri eh’ ei ti favelli ? £ tu non temi 
Cile di sotto a’ suoi piè non si spalanchi 
Sino al fondo l’abisso, e fuor non n’esca 
Fiamma che vi divori ? e che crollando 
Pur queste mura , sovra lui non caschino 
E te schiaccin con esso ?.. E che vuol egli ? 
A Dio nemico , e con qual fronte mai 
L’ aria a infettar che qui si spira , ei viene ? 
Matano. 

A tanta ira Gioadda io ben conosco ; 

Pur cauto più esser dovria Gioadda , 

La sua regina rispettar : nè fare 
A chi ti reca i suoi romandi oltraggio. 

Gioadda. 

E che di crudo impon costei ? che rechi 
Di rei comandi apportator più reo ? 
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Matano. -A ><*J 

A Giosabetta il dissi. 

Gioaddì. 

Esci dunque ! esci r 
Vii mostro d’empietà, vattene, fuggi. 

Il colmo poni a’ tuoi delitti. Iddio 1 

Alla stirpe sacrilega t’ aggiunge 
Di Abiròn , di Datano o di Diiego. — 

Quc’ cani che lambirò un dì l’impuro 
Sangue di Gezabel , que’ cani istessi 
Giacion latrando alla tua porta , c pasto 
Chiedono orrendo di tue carni ed ossa. — • 

Matano. 

Pria che tramonti il dì . . . vedrem di noi . . . 

Chi debba... Andiam , JNaballo. (S’ incamminai 
all’ opposta parte. ) 

Naballo. 

E dove i passi 

Smarrito volgi ? Qual terror t’assale? 

Ecco la via. ( Partono. ) 

SCENA FI. 

Gioàdda , Giosabetta. 

Giosabetta. 

Già scoppia la procella 
In suo furor , già la regina iniqua 
Eliarin ne chiede , e il chiuso svela 
De' tuoi coosigli e di sua stirpe arcano. 

L’ udisti tu ? poco mancò che il nome 
Del padre del fanciul M.itan non disse. 

Gioadda. 

Al perfido Matano! e chi s\ ciato, 

Chi mai l’avrebbe? Il tuo terrore, o donua, 

Forse gli disse quel che tacque il labbro ? 
Giosabetta. 

Per quanto io valsi , nel più ascoso petto 
Ogni terror celai. Ma , sposo , il credi , 

■- - 
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Premó , incalza il periglio : a miglior tempo 
Il fanciullo si serbi , e pria che gli empi 
Maturili ior consiglio , e lui furenti 
Da nostre braccia non istrappin , lascia 
Che un'altra volta il Ciel , ah! lascia! — • Dimmi, 
A che P aita di Geìi tu sdegni ? 

Cedi al consiglio mio: salvezza forse 
In esso stassi. Di tesor cotanto 
Sia custode Geù Su via ! si adduca 
Nc’ regni suoi questo fanciullo, ed oggi 
Appunto il vi si adduca : eterno Iddio ! 

Rege esser puote ( e sia pur crudo ed aspro , 

Se pur noi» siagli madre una seconda 
G 'zabel ) che non pianga a’ duri casi 
Di tal fanciu lo , supplice , piangente 
A' piedi suoi ? Di tal fanciullo il santo 
Dritto non è di tutti i irgi il dritto ? 

Giotnoà. 

E tu moglie a Gioadda osi proporrai 
SI timi io consiglio ? E tu nel solo 
Gcù ripor tua speme ? tu ? 

Giosabetta. 

Che dici ? 

Umana cura e antiveder mortale 

Dio danna forse ? oner non tu piuttosto 

Dio rolla troppa tua fidanza offendi? 

Non ei fe 1’ uomo a' suoi voler strumento ? 

Non egli stesso arma di Gcù la destra ? 

Gioadda. 

Geù cui scelse sapienza eterna , 

Gcù in che fondi tua speranza , ingrato r 

Prezzo infame d oblio già rese ai tanti 
Doni del Ciel. Gcù lascia di Acabbo 
La iniqua figlia in pace : i passi infami 
De’ regi d’ Israel segue più infame. 

Del vii dio dell' Egitto i templi impuri 
Serba : ed in vetta a' monti a Dei bugiardi 
Suoi sacrileghi ncensi offrir si attenta. 

No , no : speme nou havvi altra che in Dio. 
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Or via si mostri Eli'acino ; in vece 
Di celarlo da vili , alto si esponga 
Su regai trono , e regai benda il cinga. 

Io preverrò I’ ora prefìssa , e pria 

Che di Mataa la trama al suo fin giunga. 

SCENA ni. 



Gioadda , Giosajsetta , Azaria , 
Coro , Leviti. 



Gioadda. 

Or di' , Azaria ? Chiuso è il tempio ? 

Azaria. 

< Gioadda. 

Qui dunque soli colle sacre nostre 
Coorti siam 1 



È tthiuso 



Azaria. 

Soli : due volte in giro 
Spiai del tempio ogni più chiusa parte : 

Fuggito é ognuno ; ognun già sparve a modo 
Di greggia vii cui terror alto incalzi. 

Or destre armate non ha Iddio , che quelle 
Di sua santa tribù. Di Giuda ai figli , 

Da che fuggir di Faraon la spada , 

SI gran terror per 1’ ossa mai non corse. 

Gioadda. 

Popolo vii veracemente , nato 

Pel ceppo degli schiavi , e franco e ardito 

Sol contra Iddio !.. Or via , 1’ opra si segua. — 

Eccoli : il vedi , o sapienza eterna , 

I tuoi vendicatori , eccoli ! In arme 
Sacerdoti e fanciulli. Eppur se il tuo 
Dito li regge, chi starà lor contra ? 

Tu , se il vuoi*, ci ridesti anco dal muto. 

Cenere de’ sepolcri , tu pereoti , 

Risani tu , tu -ci fai polve e nulla , 

Poi vivi ci ritorni. — iNon han questi 



TERZO. 43 

Nell’ opre lor posta fidanza : solo 
Gli affida il nome tuo , nome invocato 
Perennemente , ed il tuo santo patto 
Cile a Daviddc giurasti , e questo tempio 
Ov’ hai tua stanza ed ara , c queste mura 
Eterne a par del sole. — Or d’ onde mai 
Per terror sacro il cor mi freme ? Spirto 
Pi Dio se’ tu che mi comprendi ? Ah ! desso 
Tu sei: m’ infiammi : e parli tu , non io... 

S’ aprono gli occhi miei . . . Gli oscuri tempi 
Veggo , ed il vel clic li copria si squarcia. 

■ — S’ erga il suono , 0 Leviti , ei mi secondi. 

( 1 Levili suonano V arpe , e il Coro canta, y 
Coro. 

« S’ oda di Dio la voce , e nostri cori 
« L’ aura conforti del sermon divino , 

« Come la dolce aurctia del mattino 
«c Pasce in aprii P erbe novelle e i fiori. 

Gioaddh. 

« Silenzio , o Cieli! E tu m’ascolta, 0 terra j 
« Tu Giacobbe non dir che dorma Iddio. ( Recita 
, con gravità ed enfasi lirica ) 

« Sparite , o peccatori. — Iddio si sveglia. 

( Breve suono , poi Gioadda ripiglia ) 

Oh ! come è I’ oro in piombo vii converso ! 

Come il tempio sacrato 
« Orribilmente asperso 

Del sangue d’ un Pontefice svenato ! 

Piangi , Gerusalemme , o città infida , * 

De’ profeti di Dio stolta omicida. * 

Iddio d’ ogni pietade * 

Fatto è digiun , fatto è per te già sordo r “ 
L’ incenso tuo disdegna , 

Che da tue man gli ascende impuro c lordo. ' 
a Dove traete ahi! dove r 

« Que’ pargoletti e quelle donne ? II Veggio , 
a Ècco dal colle suo tutta ruina 
« Fra l’erba e fra la polvere r- ...e 

x L’ alta città d’ ogni città regina. 
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jà II sacerdote è avvinto , espulso il rege , 

*« Muto è il giorno festivo , e 1’ inno è muto; 

« Sola vendetta rugge; 

« Ti precipita, o Tempio: o cedri, ardete, 

« Che già il soffio di Dio tutti vi strugge. 

« Gerusalemme , o de’ mici pianti segno , 

« Come sparì il tuo regno ! 

« Qual man l’ ha spoglia d’ ogni tua vaghezza ? 
« Chi cangerammi ornai questi occhi in due 
« Fonti , ond io pianga dell’ angosce tue !. 
Azaria. 

Oh tempio ! 

Gicisabetta. 

Oh David ! — Di Sionnc o Dio t 
Per lei F antica tua pietà rammenta ! 

Gioauda. 

« Oh ' quale o qual Gerusalem novella 
« Dal ioudo del deserto 

« Sorge, e lampeggia a par di bianca stella ! 

« Oh ' come nuove impronte 
«. Segnai» sua vaga fru ite ! 

4 Ergete , o genti , il canto : 

« Gerusalemme intanto 

« S a’zi dall ombre più leggiadra e bella. .. 

« Ma donde raovon , donde 
« A lei que’ figli di rimote sponde ? 

« Leva la testa altera , 

« Gerusalem guerriera , 

« E i regi guata ond’ ebbe già vittoria 
« L’ alta e sola tua gloria. 

« Vedi i re d' ogni terra a te davante 
« Curvi baciar la polve 
c Su cui stampasti le tue regie piante. 

« Corre ogni gente a gara 
« Al lume di tua lampa: e oli quel felice 
« Cui sacra d'amor fiamma il petto avvampa f 
« Piovete , o Cieli, il mattutin licore * 

« Cbc da terra germoglia il Salvatore. 
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GlO»lBETTi.*. 

E come a noi tal grazia ? e donde fia 
Se il re da cui tal salvator discenda . . . 

Gioadda. r ; i 

Va , Giosabetta ; il diadema appresta , 

Di die Davidde un. tempo il capo ornava. — 
Levili, e voi meco ad armar le destre 
Venite là dove serbiam nascoso 
•Fuor del guardo profano un vasto orrendo 
Cumulo di sanguigne aste e di spade 
Temprate un dì del Filisteo nel sangue; 

Quelle che poscia il vincitor Davidde 
Carco d’ anni e d’ onor pendea votivo 
Degli eserciti al Dio. — Ponno quest’ arme 
A miglior dritto mai brandirsi ? Or via 
Andiam : le afferri ognun : con queste antiche 
Sacre mie man dividerolle io stesso. ( Partono tutti , 
resta il Coro. ) 

Coro. 

Una parte del Coro. 

Serva e nuda Sìonue già Inngue , 

Tutta cade nel foco , nel sangue , 

E d’intorno le rugge il lerror. 

Altra parte del Coro. 

Già S'ionne risorge da morte , 

Già precede la spada del forte 
Ed a canto le ride 1’ amor. 

Prima parte del Coro. 

Dell’ abisso nell' ombre profonde 
Cadde già l’ infelice città. 

Seconda parte del Coro. 

Già beata la fronte nasconde 
Fra le stelle l’eterna città. 

Prima parte. 

Di chi muore già sento le strida ; 

Seconda parte. 

Di chi sorge già sento le grida. 
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46 ATTO TERZO. 

Prima parte. 

Delle madri già sonano i pianti ; 

Seconda parte- 
Già de’ figli s’ innalzano i canti. 

Tutto il Coro. 

Spera ognuno del Cielo 1’ amor. 

Ognun trema del Cielo al furor. 
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ATTO IY. 



SCENA 1. 

GiOAS , G IOSA BETTA , Z ACCA RI A , Sa 1031 ITE , 

un Levita e Coro. 

A Sìlomite. 

gravi passi di mia madre al fianco 
Eliaci n qua move , e il fratei mio. — 

Che mai di sotto a quelle bende , o suore , 

Che recan mai quc’ giovinetti ? E donde 
Quella che lor .precede ignuda spada ? 

Giosabbtta. 

O figlio, pien d’alto tremore il santo {a Zaccaria) 
Di nostra legge formidabil libro 
Sovra quest’ ara poni. — 0 mio diletto 
Eliacin , la sacra benda posa ( A Gioas ) 

Presso il volume. — E tu , Levita , a canto 

Di Davide al diadema anco riponi 

Suo sacro brando. — Cosi impon Gioadda. 

Gioas. 

Augusta donna , questo nuovo ed alto 
Spettacol d’ onde > A che quel sacro libro , 

Quella benda e quel ferro? In sin dal primo 
Giorno in cui diemmi Iddio stanza nel tempio , 
Rito siimi non vidi mai. 

Giosabetta. 

Fra breve 

^Chiaro fia il tutto , o figlio. " 




A che sul capo 

Mi cingi , o madre , questa benda ? Ah ! guarda , 
Ch'ella potria contaminarsi : il santo 
Nome del re, che la cignea , rispetta. 

E che ? Un fanciullo , un infelice , agli orsi 
Abbandonato , un vii . . . 

G IOSA BETTA. 

Mio figlio ! Ah ! Lascia : 

Io 11 ordin n’ ebbi , ed io I’ adempio. 

Gios ABETTA. 

Ah madre !... 

Onde il tuo singhiozzar ?... Madre ! che hai ? ' 

Tu piangi ... sì . . .■ per chi quel pianto ? Ah ! forse 
Son la vittima io qui ?... Son io che il nume 
Col mio sangue placar debbo , qual fea 
Di Iefte un dì la figlia ? — • Ecco — son presto. 
Nulla è del figlio che non sia del padre. 

Giosabetta. 

Ecco chi a te l’alto voler del Cielo 
Disvelerà. — Deh ! non temer, fanciullo ( Segnando 
Gioadda che viene. ) 

Voi meco uscite. ( Al coro. ) 

SCENA 11. 

» 

r Gioadda , Gioas. 

i ' i ■ ' 

Gioas. 

Ah ! padre mio ! ( Corre in brac- 
cio a Gioadda. ) 

. Gioadda. 

Mio figlio! 

Gioas. 

E che s’ appresta ? di’. 

Gioadda. 

Ben dritto è ornai 

Ch’ io t’apra il tutto — Anzi che ogni altro, è d’uopo 

Tu comprenda i disegni alti di Dio 

Sul suo popolo e te. — Or dunque il peltri 
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Q TJ A R T ®. 

Cingi d’ ardir , cingi di fe novella. 

Lo zel , la fiamma ch’io t’accesi in petto, 
Mostrala : è tempo : e quarte devi a Dio , 
Tanto gli rendi. Questo nobile , alto 
Disio nel cor , di’ , il senti ? 

Gioas. 

II sento: a tutto 

Eccomi pronto , o mio padre ; degg’ io 
Perir ? Si pera. 

Gioadda. 

De’ re nostri spesso 

Tu i casi udisti. — Or ti rammenti , o figlio 
A quai tremende leggi un re sia servo , 

S’ ci di re vuol , non di tiranno il nome ? 
Gioas. 

Un re saggio , Iddio dice , ogni sua speme , 
Stolto , non fonda in vii ricchezza ed oro, 
Teme il Dio, re de’ regi: avanti gli occhi 
Sempre ha sua legge , suo voler , suo arcano 
Terribile giudicio : e non d’ ingiusto 
Tributo opprime il popol suo , eh’ è alfine 
Popolo di fratelli e non di schiavi. 

Gioadda. 

£ se tra i re che furo , un solo a norma 
Tor ne dovessi , e qual terresti ? 

Gioas. 

Quale ? 

David. — Egli pietoso c al signor fido, 
£sempio vero di re sommo egli era. 

Gioadda. 

Stolto tu pur , non calcheresti dunque 
Le perfide orme dell’ empio Ocozia , 

Dell' infame Gioramo ? 

Gioas. 

Ah ! padre mio ! . . 
Gioadda. 

.Or via prosegui : parla. 

Gioas. 

Ah ! perir possa 



Kefbrt. T. XI. 



So ATTO 



Al par di lor chi lo* somiglia! 0 mio ( Gioadda 
gli si prostra innanzi. ) 

Padre ... che fai ?.. . perchè ai miei piè prosteso ? 
Gioadda. 

T’ onoro io sì , come ouorar te , mio 
Monarca , debbo. — Or del grand’ avo tuo 
Daviddc a farti degno , o Gioas , pensa. 

Gioas. 



Gioas !... Io ! 

Gioadda. 

Tu. Saprai per qual celeste {s’alza) 
Grazia , Dio la fatai trama deluse 
Di scellerata madre , clic 1’ acciaro, 

Ahi ! fera 1 in sen t : avea già Gito , e come 
Egli t scelse , ei ti campò di mezzo 
A strage orrenda ; come appien . . . non salvo 
Appien tu se’ dal costei sdegno , ed oggi , 

Con quel furore istesso onde in te il figlio 
Ultimo del suo figlio volea spento , 

Oggi morte t’ appresta : e sotto il nome 
Che pur ti cela , pur t’ insegue. Vile ! 

Ma ecco io già sotto a’ tuoi segni tutto 
11 tuo raccolsi popol fido e armato 
E a vendicarli presto. — Olà ! voi , prenci 
Della sacra tribù, voi prodi eletti 
Al ministero del Signor , venite. 



SCENA 111. 

Azaria , Ismaele , tre capi de' Leviti , 
e detti. 



Gioadda. 

Li vedi , o re ? contra il nemico tuo 
1 tuoi vendicatori! eccoli. — E voi, 

O sacerdoti , il re eh’ io vi promisi 
durate , è questi. 

Azaria. 

Qu.de ?... Eliacino! 

..< • r ’ v 
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QUARTO. 

Ismaele. 

Quale ? Il gentil fanriutlo . . . 

Gioadda. 

EITacino. 

De’ re di Giuda erede vero è desso : 

Desso tra i figli d’ Oeozia infelice 
Ultimo nacque : desso sotto il nome 
Di Gioas crebbe. — Di fior sì gentile 
Tenero tanto , e così ratto colto, 

Giuda tutto si dolse, e lui fra gli altri 
Fratelli estinti estinto pianse. E il ferro 
Lni pur trafisse ; ma tornar quel colpo 
Fc’ vano Iddio , e il semivivo spirto 
Nel petto gli serbò. Diè a Giosabetta 
D’ ingannar tutti i vigilanti sguardi 
De’ carnefici ingordi , e d’ involarlo 
Chiuso nel grembo e grondante di sangue. — 
Di sì gran furto a parte me , non altri , 

Pose ella , e ascose nel secreto tempio 
La nudrice e il fanciullo. 

Gioas. 

Oh ! padre ! . . Come 

Rendere il prezzo d’ amor taHto , e tante 
Cure potrotti io . . . mai ? . . 

Gioadda. 

Per miglior tempo 

Tuoi grati sensi lascia. — A Dio ministri , 
Ecco il vostro monarca , ecco la sola 
Speme che resta. Io di finor serbarlo, 

La cura io m’ ebbi : ora da voi la santa 
Opra si corapiaf. — L’omicida figlia 
Di Gezabelk' appena istrutta fia 
Che Giotfè ancor vede del dì la luce , 

Sen verrà per balzarlo entro le orrende 
Tenebre del sepolcro. Noi conosce 
La cruda ancora , e già a scannarlo anela ! 

O venerandi sacerdoti , a voi , 

Si spetta a voi il prevenir la cieca 
.Sua rabbia , a voi por fine a questo eterno 




Sa A T T 6' : 

Servaggio infame de’ Giudei; gli spenti 
Prìncipi vostri vendicar , la santa 
Legge in trono riporre , e far che tutte 
Le divise tribù curvino al loro 
Signor la fronte (i). — Il Dio della vendetta 
Già confonde la rea , che stolta crede 
Noi qui sena’ arme , senza braccio , ed ostie 
Serbate al suo coltello. I suoi disegni 
Io già seppi ingannar : qui vi raccolsi : 

Or via ! che più si tarda ? or via ! si vada ! 

Re si gridi Gioas : indi si corra , 

Invocando il gran Dio delle battaglie , 

A conquider la nostra empia nimica 
Fin dentro la' sna reggia, — E qual saravvi , 

Qual alma in sonno così vii sepolta, 

Qhe noi non segua , ove noi tutti scorga 
In sì tremendo , in così sacro aspetto ? : 

Ah ! sì : lo veggo : ognun di voi desia , ... 

Arde già di seguirmi. — Pria d’ ogn’ altro 
Or giuri ognun su questo libro augusto 
A questo re che il cielo or ne ridona , 

Fe serbar giurì eternamente , e solo 
Per lui viver , pugnar , morir per lui. 

Azaria. 

Sì : Io giuriam noi qui : per noi , pe’ nostri ( Pone 
la mano sul libro ) 

Fratelli tutti lo giuriam : riposto 
Gioas de’ padri suoi sarà sul trono : 

Finché vendetta piena , alta , ri non abbia 
De’ suoi nomici , le imbrandite spade 
Non deporrem giammai ; che se il grau giuro 



(<) A questo passo pure Ito trovata una lacuna colmata 
con versi rhe non saprò mai credere del signor conte G. P. 
Siccome però questi versi non sono essenziali al progresso 
dell’ azione , mi sarei ben astenuto dal supplire con miei 
proprii , e gli bo omessi , riserbandomi nelle note a pre- 
sentare la parte d’ originate francese che corrisponde alla 
lacuna medesima. 
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QUARTO. 

Frangere alcun di noi si attenti , in lui , 
Signor , la tua giustissim’ ira piombi ! 

Poscia i figli di lui non abbian parte 

Di tua beata eredità ; e sepolti 

Restin fra i morti , di cui 1’ ombra e il nome 

Più non conosci ! 

Gioadda. 

0 re , a tal legge , eterna 
Norma de’ regi , eterna fe non giuri ? 

Gioas. 

Ed obliar potrolla io mai ? 

G IO ADDA. 

Deh ! figlio ! 

Te appellar di tal nome oso ptir anco , 

Deh ! figlio, il troppo palpitar mio scusa. 
Perdona al pianto che sgorga dal ciglio 
Del padre tuo , e che dal seu profondo 
Terrore alto mi strappa. — Tu nudrito 
Lungi dal trono se’ : tu ignori y o cielo I 
Ch’ egli è un dono funesto ai par che grande 
Che sotto aspetto lusinghier si asconde 
Veneno molto. L’ assoluta possa , • • 

Il dolce dir di adulatori astuti 
Tu non sai come faccia ebbri i monarchi! 
Tosto costoro ti diran che tutte 
Le più sacrate leggi imperar denno 
Al popol schiaro ed obbedire ai regi : 

Che un re fren non conosce altro che il su» 
Solo voler : eh’ ei tutto immolar debbe 
All’ altezza del trono r che la plebe 
Calcar si debbe ; alla catena t al pianto 
Dannarla sempre ; farla curva e vile 
Sotto scettro di ferro ; e che non doma . 
Terribil fassi , e non oppressa , opprime. 
Strascinandoti sì dà laccio in laccio , 

E d’ abisso in abisso , la innocenza 
Corromperan di tua bell’ alma : in odio 
Tener taranti il vero le trista, e orrenda 
Ti pingeranno la virtude. — Ah ! figlio ! . . 



54 ATTO 

Il più saggio dei re cadde iti tal laccio ! — 
Sovra questo volume or giura dunque, 

£ innanzi a questi testimon lo giura , 

Che Iddio sarà de’ tuoi pensieri il primo : 
Che a’ rei severo , a’ buon pietoso , avrai 
In fra il povero e te giudice Iddio. 

Nè in trono assiso oblierai che ascosto 
In questo rozzo lin povero fosti , 

Ed orfano pur tu. 

Gioas. 

L’ eterna legge 

Obbedirò , lo giuro. 0 Dio dell" ire , 

Scaglia su me la folgor tua , se infrango 
Tue leggi mai. 

Gioadda. 

Vieni : è già d’ uopo eh’ io 
Sulla fronte il sacrato olio ti spanda. — 

Yien Giosabetta : or di mostrarsi è tempo. 

SCENA ir. 



Giosabetta , Zaccaria , Saiomite , Coro 
e detti. 



Giosabetta. 

0 mio re ! 0 figlio di Davidde ! ( Abbracciando 
Gioas. ) 

. Gioas. 



0 mia 

Unica madre ! — 0 Zaccaria. Deli ! Vieni : . 
Abbraccia il fratei tuo. 

Giosabetta. 

Figlio , ti atterra 

A’ piè del tuo signor. ( Zaccaria si getta a’ piedi 
di Gioas , ed egli lo abbraccia. ) 

Gioadda. 

0 giovinetti , 

Così par .sempre vi congiunga il cielo ! 
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QUARTO. 



Giosibetta. 

E sai tu dunque di qual sangue nasci ? ( A Gioas.) 
GlOAS. 

E so chi ni’ uccidea se tu non eri. 

Giosabetta. 

Alfin t’ appello del tuo nome , o Gioas. 

Gioas. 

Gioas non cesserà d’ amarti, mai ! 

Gioadda. 

Ecco un Levita : ei s’ oda. 



SCENA V. 

Levita , e detti. 
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Levita. 

Qual dagli empi 

Rea trama contro Dio s’ordisca , ignoro. 

Ma squillati bronzi minacciosi in ogni J 

Parte : ed in mezzo a’ vessilli volanti 
Splendono fiamme e nude spade. Ah ! certo 
Atalia le sue genti in arme aduna. 

E già chiusa ogni via : già il monte sacro 
Q v ® d tempio s’ innalza, è in giro ingombro 
Da’ ririi audaci: e un di costor poc’anzi 
Bestemmiando gridava: « Il vostro Abnero 
Freme in catene , e in lui la speme è vana ». 
Giosabetta. 

0 figlio, o figlio ! . . Dunque .-. . invano. . . il ciclo . . . 
Mi ti serbò ! . . Quant io polca , lo feci . . . 

Ma Dio . . . sdegnato ... il tuo gran padre oblia . . . 
Oblia la casa di Davidde. 

Gioadda. 

Taci. 

Dividiamo, compagni . . . Ismael, prendi 
Tutto I orientai lato in tua guardia : 

Tu aquilon : tu occidente : e tu meriggio. — ( Ah 
tre Leviti. ) 
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Che nallo mai , o sacerdote sia , 

0 sia Levita , a’ innoltrarsi ardisca 
Innanzi tempo , e per mal cauto zelo 
Nostro arcano disveli. — Ognun si accenda 
D’ ardor pari alla causa , ed il medesmo 
Loco , ove il pongo , anche morendo guardi. 

Cieca nel suo furor crede Atalia 

Noi greggia imbelle a sua strage serbata , 

E soli rinvenir di Dio nel tempio 
Lo scompiglio c il tcrror. — Ov’ è eh’ ei vada , 
Tu , Azaria , ognor del rege a 1 fianchi statti. — 

E tu vieni , signor , forte rampollo 
D’ una stirpe <r eroi , vieni , e d’ ardire 
Novello colma chi per te combatte : 

Vieni , e il sacro diadema al lor cospetto 
Cingi , e se forza t’ è il perir , perisci , 

Mi almcn da re. Donna, lo segui. Dammi {A un 
Levita ) 

Quest' arme tu. — Voi , figli , a Dio cantate. {Al 
coro) 




Coro. 

Che fanno in cielo i fulmini , 

Che fanno , o mio signor ? 

Gli empi il tuo braccio sfidano , 
Nè li confondi ancor ? 

Sepolta in doglia altissima 
Gerusalcm si sta : 

Minor del suo cordoglio 
Non fia la tua pietà. 

0 casa alma di Davide , 

Già veglia il ciel su te : 

Fin dalla tomba un figlio 
Oggi il Signor ti diè. 

Tal pianta ignuda ed arida 
Ritorna a germogliar. 

Face così eh’ estinguesi 
Ritorna a scintillar. 




QUARTO. 

Ecco la tromba barbara 
Squillo di guerra alzò : 

Ecco la negra fiaccola 
Le inique destre armò. 
Snudiam le spade : vadasi. 

0 figli d’ Israel. 

Bello è il morir da intrepidi 
Quando si muor pel cieL 



Fine deli’ atto IV 
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ATTO V. 



a. 



SCENA I. 

Zaccaria , Salomite , Coro. 

a SaLOMITE. 

e rechi , Zaccaria ? 

Zaccaria. 

Ah ! tue ferventi 

Preci addoppia al signor. Ah ! questa forse 
E la nostra ora estrema ! — 11 seguo , o suora , 
Dell’ orrendo conflitto è dato. 

Salomite. 

E Gioas 

Che fa ? 

Zaccaria. 

Cinto fu Gioas di sua corona : 

E il sacerdote sommo a lui sul capo 

Di Dio l’unguento ha sparso — Oh Ciel ! qual gioia 

D’ ognun splendea negli occhi al solo aspetto 

f)\ questo re di Giuda a noi redento 

Fin dal regno de’ morti ! — Ah! dolce suora! 

Tu lo vedessi ! 11 segno ancora ei serba 
Del coltello omicida A lui da presso 
Si vede ancor la sua nudrice fida , 

Che nel secreto del tempio riposta 
Lui custodiva , e di sue cure a parte 
Nullo avea fuor che nostra madre e Dio : 

Di gaudio c di pietà piangono i nostri 
Leviti tutti , che ai lunghi singulti 
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ATTO QUINTO. 5g 

Mesron grida di gioia : ed egli in mezzo 
Di clamor tanto , ad un le mau benigno 
Stende , a un altro in cortese atto sorride: 

D’ ognun seguir giura i consigli, e tutti 
Chiama padri e fratelli. 

SALOMITE. 

£ il gran secreto 

Conosce ancor Gerusalemme ? ✓ 

Zaccaria. 

Ancora 

Chiuso è nel tempio- il gran secreto. Ornai 

Della prole di Levi le divise 

Schiere in silenzio altissimo si stanno 

Armate in sulle porte : e debbon tutte 

Scagliarsi a un tempo , e gridar alto — « Gioas 

Viva , il re Gioas !» — Il mio padre ne vieta 

Che il re pongasi a rischio, c vuol che il guardi 

Azaria il prode. — La rcina intanto 

Di ferro cinta , degl’ imbelli ride 

Ripari nostri , e delle sacre porte 

Fabbricate di bronzo : ad atterrarle 

Le sue macchine attende : c nulla spira 

Fuor che sangue e ruina — Alcun tremante 

Sacerdote entro sotterranea antica 

Stanza ignota volea riposto il sacro 

Tesor dell’arca « Oh! ria temenza indegna! 

Il pontefice grida. Oh ! vili ! 1’ arca 
Che tante torri un dì crollò , che a dietro 
Volse il Giordan , che trioniar si vide 
De’ barbarici Dei , 1’ arca , di un’ empia 
Audace donna or fuggirà 1’ aspetto ? » 

La madre nostra accanto il re , trafitta 
Da doglia mortalissima , lo sguardo 
Ora all' aitar rivolge , ora al fanciullo, 

E oppressa stassi , e d’ orror piena e muta , 

Sì che dal ciglio il piò crude! potrebbe ~ 

Pur trarre il pianto : e ad or ad or la guatà 
Il re , la stringe fra sue braccia , e dolce 
Le parla ... Or via , compagni , or mi seguite ; 
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60 >j ATTO 

£ s’ è in ciel scritto che il re nostro pera 
Tutti periam : bella è col re la morte . 

Salomite. 

Ohimè !.. chi audace i colpi addoppia ? e donde , 
Dove turbati corrono i Leviti ? 

Perchè ascondon le spade ? 11 tempio forse 
Si assai ? 

Zaccaria.. i 

Lungi il timor. Dio manda Abnero. 

SCENA li. 

Gioadva, Abnero, Giosabetta , Ismaello , 

due Leviti e delti. 

Gioadda. 

£ creder deggio agli occhi miei ? Qual via 
Qui ti addusse per mezzo intera 1’ oste 
Che noi circonda ? Fama era che T empia 
D’ Acabbo figlia , a meglio ordir sue trame , 

Di scellerato ceppo ambe t 1 avea 
Carche le mani? 

As.ncro. 

E ver : mio zelo e mio 
Coraggio ella paventa , e il ceppo forse 
£ il minor prezzo da sua rabbia immensa 
A me serbalo, lo nell’ orror di cupo 
Carcere y chiuso al cenno suo , attendea 
Che mi troncasse incresciosa vita 
Da poi che tutti i nostri re perirò. 

Gjoadda. 

E qual prodigio ti fe’ salvo ? 

Aererò 

Iddio, 

Solo egli , sa ciò che io quel cor si asconde : 

A se chiamommi la regina : e in volto 
Minacciosa : « Tu vedi , ella mi disse , 

Vedi il tuo tempio da mie spade cinto: 
la teucre lo sperde ornai la ultùee 
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QDINTO. 

Fiamma di guerra: e il tuo tremendo Iddio 
Possa non na che centra me il difenda. 

Suoi sacerdoti ornai , se pur fian pronti , 

A due patti redimerlo ben ponno- : 

Entro mie mani Eli'acin si ponga: 

E il gran tesoro a me si dia , che un tempo 
Davide vostro accumulava , c poscia 
Al Pontefice tuo diè come sacra 
Arcana cosa. — Or va : dinne a coloro, 

Che a questo solo prezzo io lor concedo 
Di viver anco. » 

Gioadda. 

E che consigli , Abnero ? 
Abneao. 

Tutto di David 1’ oro , s’ egli ascosti 
Tesori ha mai nel chiuso tempio , e tutto 
Che dall’ avara donna tu salvasti , -> 

Dàlie — Vuoi forse che assassini impuri 
Spezzin 1’ altare , i cherubini santi 
Ardano , stendan la profana destra 
Sovra 1’ arca di Dio , e del tuo stesso 
Sangue lordin del tempio i muri , i sassi ? (i) 
Ogni istante n’ è sacro. Infin che indugi ? 

Matan presso Atalia di furor arde , 

E il segno chiede e affretta , e vuol la strage. 
Forse alle sante tue ginocchia debbo , * 

Signor , prostrarmi ? Ecco , m’ atterro. — In nome 
Di auel celeste penetrai che solo 
Si chiude a te , di quest’ albergo in nome 
’Ve Dio riposa in maestà tremenda ! 

Schiviamo il fatai colpo , e all’ empia legge 
Si ceda pur , quantunque dura. — Dammi i 
Un breve istante a respirar ; domani . . . 



(*) Qni pure trovo una rilevante lacuna ; però non sola- 
mente non toglie al progresso dell’ azione , un ( sopra 
scene italiane , e come dohlùam contentarci d’ averle per 
ora) giova all' effetto teatrale* col renderla più rapida. La 
parte tT originale omessa si troverà nelle note. 



. 6a ATTO 

In questa notte ... fìa mia cura il tempi» 

D ; assecurar , di vendicarne ogni onta — 

Ma pur troppo il vegg’ io ! Mie vane voci , 

Mio pianto vano vincer te non ponilo. 

Crollar non puossi tua rigida e salda 
Yirtude. — Ebben dammi lo scudo e 1’ asta , 
Dammi la spada . . . Del tempio alle porte 
Volo : il nemico ivi m’ attende, ed ivi 
Fra I’ arme almcn perir saprò da forte. 

Gioadda. 

Tu il vuoi ! — Mi rendo — Tuo consiglio seguo. 

La tema pur de’ minacciati danni 

Sia da noi lunge. — Di Davidde , è vero , 

Un gran tesor rimase : e alla mia fede 
Commesso ei.fu: nascoso io cieca notte 
Finora il tenni, c del dolente Giuda 
Speranza ultima egli è : — * ma poiché vostra 
Regina il vuol , si sveli. — r Ella fia paga. 

S' apran le nostre porte : entrivi cinta 

Da' primi de’ suoi prodi : e lunge solo 

Tenga dall 1 are sante il furor empio 

Di vii plebe straniera : agii occhi mici 

Il duol risparmi di mirar nudalo 

E guasto il tempio. — E qual destar mai ponno 

Sacerdoti e fanciulli in lei terrore ? 

Di quanti seguiranla , il numer ella 
Moderi teco. A te di questo ignoto 
Fanriul , terribil tanto e st temuto , 

Abncr , la cura a te già lascio : appieno 

g uanto sia giusto il tuo gran cor , conosco ; 

drai di qual progenie ei nasca : avanti 
La regina lo udrai : vedrai se giusto 
E che in sue mani infide io lo riponga. 

Io farti tra il fanciullo ed Atalia 
Giudice voglio. 

Abnero. 

Non temer : me in sua 
Pifesa avrai. Io guardcrolto. — Intanto 
Mcn riedo a lei che qui m 1 invia. (Abrier parte.) 



QUINTO. 



63 



S CE N.A 111. 

GtOADDA , GlOSA fìF.TTA . Z.ÌCCARIA , 

Sa lo mi te , Ismaele , Leviti, Coro. 

Gioaooa. 

Gran Dio ! . . 

Ecco 1’ ora dell’ ira ! . . Ecco la tua 
Preda a te si conduce ! — Olà , t’ appressa : 

M’ odi , Ismacllo. ( Parla a solo con lsmacllo. ) 
Giosabktta. 

Onnipotente Iddio ! 

Adombra tu dfll’ empia donna gli occhi 
Con quella benda istessa onde fur chiusi 
Nel dì clic il frutto del vii suo peccato 
Tu le togliesti , entro mio sen celando 
Questa santa innocente ostia ! 

Gioadda. 

Ismaello, 

Vanne , t’ affretta. Tutto eh’ io t’ imposi , 

Sollecito eseguisci. — Oltre ogni cosa 
Fa che alla iniqua allor eli’ eli’ entra e passa , 
Tutto di pace e di calma profonda 
La immagin offra. — N’ apprestate voi ( al Coro ) 
A Gioas il trono : eh’ ci s innoltri cinto 
Da’ sacri guerrier nostri : a lui dappresso 
Sia pur la fida sua nutrice. — 0 donna, (a GÌO’ 
sabetta ) 

Di pianger lascia : non di pianto è tempo. — 

Tu, poiché la reina altera ed ebbra {a un Levita) 
Della porta del tempio avrà la soglia 
Trascorsa , c addietro gir le fia negato , 

Fa allor ratto squillar tromba di guerra , 

Ch’ ampio spavento in I’ ostil campo sparga. — 

Il popol tutto indi a soccorso appella 
Del suo signor : fa che il prodigio suoni 
Di Gioas serbato. — • Ma già vicn . . . 
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SCENA ÌV. 

Gioàs , Azaria e detti , e tutti i Leviti. 

G io ADDA. 

0 santi 

Leviti , o voi forti del Ciel ministri , 

Ascosti qui tutta cingete intorno 

Questa stanza di Dio. Del vostro zelo 

Io sarò guida. Tutti occulti state 

Fin che vi appella la mia voce. — 0 rege , 

( I Leviti si ascondono parte in fondo , parie 
fra la scena ) 

Sperar ti lice : oggi al tuo piè vedrai 
Cader pur tutti i tuoi Remici : quella 
Che infante un dì ti perseguia , già move 
Furente al tempio onde svenarti : iniqua ! < 

£ tu no , non temer , già statti al fianco 
L’ angelo della morte. — Ascendi al tuo 
Trono , e. . . Cielo ! che sento ? Ecco la porta 
Del tempio si spalanca ... O re , ti cela. — 

( Ascende il trono e si chiude la gran cortina ) 
Tu impallidisci , donna ? 

Giosabbtta. 

Ah ! come posso 
Mon tremar , mentre d’ assassini il tempio 
8? innonda tutto ? Oh Ciel ! non vedi quanti 
La seguon mai? 

Gioadda. 

Chiusa del tempio io veggo 
La fatai porta. Siam securi. 




QUINTO. 
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SCENA V. 

Atalia , Abnero , seguito d’ Atalia e detti , 
con Gioas e gli altri nascosti. 

Atalia. 

Aitine, 

Vii seduttore , e di congiure infami 
Autor più infame , o reo eh’ ogni tua speme 
Nel tumulto ponesti, o degli Dei 
Nimico eterno , in le mie man cadesti. 

Va , stolto , va : nel tuo gran Dio confida : 

Di’, tue vane speranze appien non vedi 
Al vento sparse r II tuo Signor tremendo 
In mia mano ecco il suo tempio e la tua 
Vita , ecco lascia. — Io te dovrei su questo 
Aitar medesao ove tu 1’ ostie sveni , 

Te . . . ma del prezzo clic tu m’ offri , paga ' ' 

10 sono. Attendi tua promessa. Or via! 

Ov’ è il tesoro? Ove il ' fanciullo ? ) 

Gioacda. 

Tosto 

Paga sarai. Ecco ad un tempo istesso 
E il tesoro e il fanciullo. 

( S’ apre il velo del tempio. Si vede Gioas as- 
siso in trono : la nudrice in ginocchio alla 
sua diritta : Azaria dalla sinistra colla spada 
alla mano : Zaccaria e Sidomite inginocchiati ' 
sui gradini del trono. Molti Leviti armati si 
stanno schierati alle bande. ) 

Or via , ti mostra , 

0 degno sangue de’ re nostri. — Il vedi , 

Reina ? Lo conosci ? Ecco 1’ erede 
Del più santo de’ regi. Almen dovresti 
Conoscer qui del tuo coltel la traccia. — - 
Ecco il tuo re , il tuo figlio , d’ Ocozia 

11 figlio , eccolo : Abner , popolo , tutti 
Ri conoscete Gioas. 
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Abmero. 

0 Cielo ! 

Atalia.. 1 

Ah ! iniquo t 

Gioadda. 

Ecco : ravvisa in questa fida donna 
Colei che il latte gli porgea. Rapido 
Alla tua rabbia Giosabetta : questo 
Tempio lo accolse , indi scrbollo Iddio. 

Dei tcsor di Davidde ecco sol quanto • ' ; 

Qui ne rimane. 

Atalia. 

Traditor ! Funesta 

Sarà tua frode al fanciul tuo. — Soldati, 

Olà! si uccida; e mi si tolga questa 
Larva dagli occhi. , 

Gioadda. 

Olà , sacri guerrieri 
Del Dio vivente, difendete il vostro 

Re. 

( Si spalanca il fondo del teatro. Si vede V in- 
terno del tempio. I Leviti escono armati dal 
fondo , e da tutte le scene. ) 

Atalia. 

Ove son ? dove corro ?.. Oh tradimento ! 

Ahi ! regina infelice !.. Oli ! come intorno 
Cinta son io d’ aspri nemici e brandi ! 

Gioadda. 

Invan cerchi più scampo , invan , chè chiusa 
T’ è già ogni via. — Del mio Dio lo sdegno 
Già d’ ogni parte ti circonda Questo 
Iddio che stolta deridesti , or ecco 
Cader t’ ha fatto in nostre mani. Rendi 
R gion del sangue onde sci lorda ed ebbra. 

Atalia. 

E che ? il tcrror i miei soldati iniqui 
Agghiaccia ?. . Aboer tu ! . . Vile ! ah ! in qual infame 
Laccio m" hai tratta ! 

AbHERO. j; j 

Sallo Iddio , regina . . . 
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Atalia. 

Traditor , questo Iddio di nomar lascia , 

£ a vendicarmi pensa. 

Abmbao. 

E contro cui ? 

Contro Gioas ? . . Contro il mio rege c signore t 
Atalu. 

Gioas costui ? Costui il signor tuo ! 

E non sapete , o stolti , clic d’ intorno 
Vi stringono i miei brandi ? Ecco , Io ascolto : 

Ad alta voce a se m’ appella il campo : 

Ei sorge , ei vola in mia difesa. — Imbelli , 
Tremate. 



SCENA ri. 

Isuaello e delti. 






IsMABLLO. 

Il tempio è dai nemici sgombro : ( A 
Gioadda ) 

L’ incirconciso è in fuga. Il Giudeo domo , 

E qual vento che il fumo in Ciel disperde , 

Tal tutta ha spersa la terribil oste , 

La voce dell’ Eterno. — In vetta all’ alte 
Torri i nostri Leviti al popol noto 
Fér come vive d’ Ocozia la pro'e. 

Nome orrendo or Baal : del tempio suo i 

Son già le porte infrante , ed è scannato i..' 

L’ empio Matano i>. 

Atalia. 

Dio di Giuda! hai vinto! 

Si , questi è Gioas : è desso . . ogni lusinga 
E vana ornai ... È questo il loco , il veggio , 

Ch’ io già segnai colle mie mani al ferro ( Segnando 
la gola di Gioas ) 

Che lo trafisse e non I 1 uccise. Il veggio : 

Gli atti son questi, il portamento, il guardo , 

D’ Ocozia istesso . . . tutto ahi ! mi rimembra 





e« ATTO 

Il reo sangue che abborro. Ah ! David , David f 
Tu alfìn trionfi! . . ed è distrutto Acabbo ! — 
Implacabile Iddio ! tu mi gittasti- 
In tanto abisso : tu lusinga iniqua 
Di facile vendetta a me pur davi : 

Tu cento volte il dì me con me stessa 

Ponevi in guerra : or pel fanciullo in petto 

Svegliandomi rimorso : or co’ tesori 

Pur m’ abbagliando , di' io temea dispersi 

Fra il tumulto e le fiamme — Ei regni , adunque 

Kegni questo fanciul , tua cura ed opra, . 

E a far che imprese di re degue ei compia , 

Mi affondi un ferro dentro il petto , e pasca. 

Del sangue mio sua regia sete. — Or ecco 
Ciò che morendo gli disia una madre ! . . 

Che disiar ?.. lo mi lusingo . . . spero . . . 

Che al tuo servaggio indocil fatto-, oppresso 
Dalla tua legge , fido a quel eh’ io stessa 
Trasfusi in lui sangue d’ Acabbo , uguale 
All avo , al padre uguale , erede infame 
Di Davide , vedrassi il tuo gran culto 
Spegnere , profanar I’ altare e 1’ arca , 

Fatto vendicator di Gezabelle , 

D’ Acabbo e d’ Atalia ( Parte e con lei Ismaello. 
Le guardie di lei restano con Abnero. ) 
Gioadoa. 

Or tosto 1’ empia 

Lunge si tragga : nè di Dio l’ albergo 
Sia da sue membra profanato. — Andate , 

Sacerdoti , ministri di vendetta 

Pe’ vostri re svenati. All’ ombre loro 

La rea immolate , e la sua morte plachi 

Del lor sangue la voce ; e s’ avvi alcuno 

Che le sue parti audace prenda , il folle 

Sotto la scure cada. — ( Altri Leviti partono. ). 
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SCENA FU. 

Detti. 

Gioì* (scende dal trono). 

0 d Israrllo 

Gran Dio, che vedi il mio tcrror, la mia 
Doglia , deh ! tu la imprecazion tremenda 
Sperdi , né far eh’ ella si compia mai ! 

Pria eh’ io te lasci , dammi morte. 

Gioadda. 

Tutto 

Il popolo si appelli : il suo monarca 
Pur gli si mostri , e rinnovelli in sue 
Mani la fe dei padri. — 0 re , o Leviti, 

0 popolo , si vada. Il patto antico 
Col gran Dio eli Giacobbe or si raffermi : 

Di nostre colpe duol ci prenda , e al Cielo 
Grati , ci torni un nuovo giuro. — Abnero , 

Tuo seggio antico presso al re t’ avrai. 




SC E N A Vili. 
Ismjello e detti. 

Gioadda. 

Punita è 1’ empia ? 

Ismakllo. 

Già punilla il ferro : 

Gerusalem segno a sua rabbia , ahi troppo f 
Respira alfin dal giogo infame , e lieta 
Nel sangue sue notar la mira. 

Gioadda. 
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NOTE 

SULL’ ATALIA 

DI RACINE. 



Ho credulo far cosa non isgradcvoìe ai miei leg- 
gitori col distribuire nel seguente modo il lavoro 
delle presenti note, i.° adempiendo quanto promisi 
alla nota della pagina 4 , e il farò traducendo la 
prefazione premessa dal Bacine alla sua tragedia , 
prefazione che Geofl'roy non esita a chiamare capo - 
lavoro di chiarezza , ordine e storica semplicità ,• 
a.° presentando alcune osservazioni sulla condotta 
e il disegno di questa ammirabile tragedia ; 3.° al 
cune particolarità sulle vicende letterarie cui essa 
soggiacque dal suo nascere fino al momento in cui 
niuno più esita solf ogni riguardo ad assegnarle 
primiera sede fra le tragedie francesi ; 4 ° agg> u “ 
gnendo pochi Cenni indispensabili sulla traduzione ; 
nella quale occasione terrò parimente la promessa 
da me fatta alla nota della pagina n. 

I. 

Prefazione dell’ Autore. 

Pochi non sanno come il regno di Giuda fosse 
composto delle due tribù di Giuda e di Benia- 
mino , e come le altre dieci tribù che si ribella- 
rono contea iiobuatuo , formassero il regno d’ Israele. 
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7 * NOTE. 

I re di Giuda appartenendo alta daviddiea dinastia 
aveano in retaggio la città e il tempio di Gerusa- 
lemme , laonde i Sacerdoti e i Leviti rimasero fe- 
deli a questa famiglia senza moversi dal lor sacro 
asilo ; perchè è da notarsi rhe dopo l’ edificazione 
del tempio di Salomone , non era più permesso il 
sagrificare fuori dei rieinlo di esso; è tutti gli altri 
altari eretti su i gioghi de’ monti, e quindi no- 
mati dalla scrittura gli alti luoghi diceansi dive- 
nuti sgradevoli a Dio. Il culto legittimo pertanto 
dai soli Giudei professava»! , riguardandosi le altre 
dieci tribù , tranne un piccol numero , come scisma- 
tiche e infette d ido'at ria. 

Ma i Sacerdoti e i Leviti formavano di per se 
stessi una numerosissima tribù , e vennero ripartiti 
in classi , rhe alternativamente da un sabbato al- 
Y altro prestavano il lor servigio nel tempio. I Sa- 
cerdoti pertenevano alla casa d Aronne , nè niuno 
fuor di questa discendenza poteva arrogarsi la ca- 
rica di celebrare i sagrifizi 1 Leviti dipendeano 
dai Sacerdoti , e gli utizi loro si riducevano prin- 
cipalmente al canto, alla preparazione delle vit- 
time e alla custodia del tempio Però il nome di 
Leviti viene indistintamente attribuito a tutti quelli 
della tribù. Que’ d’ essi < h’ erano assegnati al ser- 
vigio ebdomadario nel tempio, abitavano in quella 
Settimana le logge e i vasti edifizii spettanti al 
tempio medesimo , ove parimente era l’alloggiamento 
del Gran Sacerdote. Tutta quella g'randc fabbrica 
veniva detta luogo santo , benehè tal nome venisse 
più privilegiatamente serbato alla parte interna en- 
tro cui custodivansi il candelabro d" oro, 1 aitar 
de’ profumi e le tavole de’ pani di proposidone ; 
parte distinta ancora dal Sancta Sanctorum , ove 
posava l’ arca , e ove il solo Gran Sacerdote avea 
diritto di entrare una volta I’ anno. Aveasi per tra- 
dizione costante, che il monte su di cui sorgea il 
tempio di Gerusalemme fosse pur famoso per avere 
Abramo da quella cima offerto in sagrifìzio a Dio 
il proprio figlio. 



NOTE 7$^ 

Pensai ben fatto l’ entrare in tali particolarità , 
onde coloro ai quali fosse men nota la storia del- 
l’ Antico Testamento non si trovino arrestati in 
leggendo la mia tragedia. Ne è argomento Gioas rico- 
nosciuto e posto sul trono degli avi suoi; ma poiché 
la maggior parte non ha inteso commemorare la 
tragedia medesima che sotto il titolo d' Atalia, non 
ho giudicato opportuno il cambiar questo titolo , 
tanto più che la ridetta regina vi sostiene un impor- 
tantissimo carattere , e che la morte di lei chiude 
1’ azione. 

Accennerò ora una parte eie’ principali avveni- 
menti che precedettero l'alta catastrofe. 

Gioramo , re di Giuda , tìglio di Giosafatte , e 
settimo re della Daviddica dinastia, sposò Atalia , 
figlia d’ Acabbo c di Gezabelle , sovrani d’ Israello , 
notissimi entrambi , ma Gezabelle soprattutto . per 
avere perseguiti a morte i profeti. Atalia , non più 
amica di questi che la sua madre , trasse nell’ ido- 
latria il proprio consorte , e in oltre fece fabbricare 
entro Gerusalemme un tempio a Baal, dio di Tiro 
e di Sidone , terra natale di Gezabelle. Gioramo , 
dopo avere veduti trucidati per mano degli Arabi c 
de’ Filistei tutti i principi suoi figli , eccetto Oco- 
zia , morì miseramente d’ un morbo che i visceri 
ne consunse. Ma la morte del padre non fu ri- 
tegno ad Ocozia , perchè non imitasse e questo c 
la madre Atalia nell’ odio della religione professata 
da David. Lo stesso principe non regnò più d’ un 
anno. Trasferitosi a visitare il re d’ Israello , fra- 
tello d’ Atalia , fu involto nell’ esterminio della casa 
d’ Acabbo , e ucciso per ordine di Geù , consacrato 
re d’ Israello, e strumento della vendetta d’ un 
Dio offeso nelle persone de' suoi profeti. Geù non 
la perdonò a nessuno della discendenza d' Acabbo ? 
c fe’ gettare per le finestre Gezabelle, divorata dai 
cani nel vigneto di quell’ istesso Naboth eh’ ella 
condannò a morte per ispogliarlo del suo retaggio , 
c verificando in colai guisa la predizione d' Elia. \ 

Piece rt. T. XI. 4 



74 " NOTE. 

Atalia , die da staisi in Gerusalemme ebbe l'annunzio 
di coteste stragi, altrettante volle per sua parte ope- 
rarne sulla rcgal discendenza di David , col far 
mettere a morte i fanciulli di Ocozia senza avere ri- 
guardo che le erano pronipoti. Giosabetta, sorella d'O- 
cozia e figlia di Gioramo ma non già d'Atalia . arrivò 
per buona sorte all'atto della carnificina usata su i 
proprii nipoti, e trovando il minor fanciullo, che 
avea pochi mesi , ancor semivivo , il raccolse , il 
salvò , consegnandolo al proprio marito Gioadda 
Gran Sacerdote. Questi conservò con gran cura il 
fanciullo e la sua nudrice nel tempio , ove Gioas 
crebbe segretamente insino al giorno in cui re di 
Giuda venne acclamato. La storia de’ Re porta un 

. Ma il testo 
izio Severo, 
istanza che 

ni’ ha autorizzato a fingere nel mio Gioas un fan- 
ciullo d’ età fra i nove e i dieci , e questo affinché 
potesse più adeguatamente rispondere alle interro- 
gazioni che gli verrebbero mosse. 

Credo non avergli fatto dire veruna cosa oltre 
1’ idoneità clic può con vcrisimiglianza supporsi in 
un fanciullo di quella età , purché fornito di me- 
moria c d’ingegno. Ma quand’anche avessi oltre- 
passato un tal limite , vuoisi por mente che questo 
fanciullo era un ente allatto straordinario , educato 
nel tempio da un Gran Sacerdote , il quale riguar- 
dandolo siccome 1’ unica speranza di sua nazione , 
lo avea di buon' ora instruito in tutti i doveri che 
si riferivano all’altare ed al trono. Aggiungasi che 
i fanciulli de’ Giudei non venivano educati , sic- 
come la maggior parte de’ nostri (t). Per inse- 
gnar loro la Santa Scrittura non si aspettava già 
Che toccassero 1’ età della ragione , ma tal ma- 
gistero incominciai asi , così si esprime S. Paolo , 



• • f * *» ’i ... • » 

(») bacine re ri ve. i questa prefazione nel 1691. 



tal fatto al settimo anno dopo la strage, 
greco de’ Paralipomeni , seguito da Sulp 
accenna in vece l’ ottavo anno ; circt 
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prima che si staccassero dal seno della nudrice. 
Non v* era Ebreo che una volta in sua vita non 
fosse obbligato ad avere copiato di proprio pugno 
tutto il volume della legge I figli de’ re erano 
tenuti due volte a questo lavoro , e doveano inoltre 
aver sempre innanzi alla memoria le cose copiate. 
Posso accertare che la Francia vede oggidì nella 
persona di un amato principe , non giunto^ ancora 
al nono anno , un modello di quanto può in un 
fanciullo indole felicissima accoppiata a felicissima 
educazione (i). Ma se io avessi attribuito al mio 
Gioas tutto il discernimento , tutta la vivacità 
che spiccano in ogni risposta del reale giovinetto 
di Francia , sarei stato notato di colpa contra le 
regole della verisimigliauza. 

L’ età di Zaccaria , figlio del Gran Sacerdote , 
non essendo di tanta importanza siccome l’ età di 
Gioas , si può supporre eh’ ci la superi di due o 
tre anni. 

Ho seguita la sposizionc di molti abilissimi co- 
mcntatori , i quali col testo medesimo della Scrittura 
provano che tutti i soldati, cui Gioadda fece brandir 
1’ armi consacrate a Dio dal re David , erano sacerdoti 
e leviti non meno de’’ cinque duci che ne coman- 
davano le bande « Di fatto , soggiungono gl’ inter- 
preti , tutto doveva essere santo in un’ azione così 
santa , nè alcun profano vi doveva essere adoperato. 
Trattavasi non solamente di conservare lo scettro 
nella casa di David , ma a questo gran re quella 
sequela di discendenti , da cui il Messia dovea 
nascere , poiché questo Messia , tante volte pro- 
messo come figlio d Abramo, doveva essere ancora 
figlio di David e di tutti i re di Giuda ». Quindi 
è che F illustre prelato di Meaux , di cui sono 



(i) Q"i B*cine iutendea parlare del reale fanciullo Luigi 
di Francia , dura di Borgogna , figlio del Delfini. , proni- 
pote di Luigi XIV , allievo di Frnelon , e che poi immatu- 
fallitole morì. Fato era nato uci .olà. 
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tali parole , chiama Gioas il prezioso resto della! 
casa Daviddica. Lo storico Giuseppe si vale delle 
espressioni medesime , e la Scrittura afferma in 
chiare nute clic se. Dio non estcrniinò la casa di Gio- 
ramo , fu a solo fine di conservare a David la lampada 
promessale sino abclcrno. Or questa lampada che 
altro esser dovea se non se la luce che doveva un I 
giorno rivelarsi alle nazioni ? 

La storia non ispccifica il giorno in cui Gioas j 
fu acclamato re. Alcuni interpreti Io vogliono un 
dì festi'O. lo scelsi la Pentecoste, come una delle 
tre grandi feste degli Ebrei. Si commemorava in essa 
la pubblieazioue della legge accaduta sul monte Si*- 
naii , e si offeritane a Dio i primi pani della nuova ri* 
colta , onde fu ancor nomata la festa delle primizie. 

Ho giudicato che lai circostanze mi gioverebbero 
meglio a variare i canti del coro. 

Il predetto coro è composto di giovinette (t) della 
tribù di Levi , c ho fatta lor duce una sorella del 
fanciullo Zaccaria. Ella canta insieme al coro , parla 
in nome di esso e adempie l’ufizio del Corifeo degli 
antichi cori. Mi sono parimente studiato d’ imitar 
dagli antichi quella continuità d'azione onde il 
loro teatro non rimaneva mai vuoto, e gl’intervalli j 
degli atti veniauo compiuti da inni morali che si 
riferivano sempre alle cose accadute. 

Taluno forse mi taccierà di troppa arditezza per 
aver condotto sulla scena un profeta inspirato da 
Dio , e che predice l’avvenire. Ma ebbi la cautela 
di non mettere sulle sue labbra che espressioni 
tratte dagli stessi profeti. Benché la Scrittura non 
ne dica in chiari termini che Gioadda avesse il 
dono della profezia , ella però lo rappresenta come 



(i) Questa tragedia , come avremo occasione di dirlo in 
appresso , fu composta per un collegio di giovani donzelle , 
cui Fautore dovea risparmiare , quanto potessi , la necessità 
jdi addossare abiti virili* Nella traduzione italiana il coro è 
stato composto di giovani e di giovinette. 
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tomo tutto compreso dello spirito di Dio. Poi non 
ne insegna il Vangelo , che come Gran Sacerdote 
polca , Dio volendolo, profetizzare? Suppongo per- 
tanto eh’ ci veda, acceso da questa profetica virtù , 
il funesto cambiamento di Gioas , il quale dopo 
trent’ anni di esemplarissimo regno s’ abbandonò 
a’ pravi consigli degli adulatori, e lordò le proprie 
mani nel sangue di Zaccaria , figlio e successore 
dello stesso Gran Sacerdote. Tale misfatto commesso 
nel tempio fu una Ira le cagioni principali che 
mossero la collera del Signore contra gli Ebrei , c 
partorì tutte le sventure che loro in appresso ac- 
cadettero. Dicesi parimente che da quel giorno i divini 
oracoli stettero muti nel santuario. La qual circo- 
stanza mi ha dato luogo a far predire d’improvviso 
a Gioadda la distruzione del tempio e la rovina di 
Gerusalemme. E poiché i profeti d’ ordinario ag- 
giungono alle minacce i conforti , e pensando in 
fine che I’ azione è intesa a rimettere sul trono un 
terreno progenitor del Messia , ho accolta simile 
circostanza per far tralucere 1’ arrivo di questo con- 
solatore , che tutti i giusti dell’ Antico Testamento 
ansiosamente aspettavano. Tale scena , specie d’ epi- 
sodio , chiedea naturalmente un corredo di musica 
per 1’ uso che aveano molti profeti di entrare nelle 
sante loro estasi a suon d’ istrumcnti; della qual 
cosa fanno fede , e quella mano di profeti trattasi 
con arpe c lire ad incontrare Saul , e lo stesso 
Eliseo, che consultato sull’avvenire dai re d’ Israeli» 
e di Giuda , esclamò , siccome presso noi Gioadda : 
Adducile mihi psalten. Tal profezia giova in oltre 
ad animare l’azione per gli alternati sentimenti di 
costernazione e di gioia che adduce negli animi dal 
coro e dagli attori i piò rilevanti. 

II. 

Condotta e disegno della tragedia. 

Non avvi forse tragedia moderna la quale page 
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senti semplicità, molta azione e sommo interesse 
ad un tempo siccome questo componimento, la cu» 
durata non passa le dodici ore , che serba a ri- 
gore tutti i tre generi d’ unità , nel quale non è 
scena che non sia necessaria , ove tutto procede 
colla massima chiarezza , perchè I’ autore pensò a 
tutto , affinché gli spettatori non pensassero che a 
soavemente dilettarsi ascoltando e contemplando. 

Il signor Geoffroy rendette amplissima testimo- 
nianza a tal complesso di pregi, allorché potèadu- 
nare in poche lince e I’ epilogo della tragedia e 
1’ indicazione del molto eh’ ella contiene. 

« Un giovine re, die’ egli, rimesso nel trono 
de’ suoi maggiori a malgrado della usurpatrice che 
Io persegue; questa usurpatrice, Atalia, condotta 
nel tempio da un sogno , spaventata dall' aspetto 
d’ un fanciullo eh’ ella crede aver veduto dormendo , 
avida di saper chi egli sia , studiosissima d’ inter- 
rogarlo , e confusa sempre dalla cara ingenuità 
d' infantili risposte ; il Gran Sacerdote clic oppone 
resistenza agli ordini e alle minacce della tiranna ; 
questa incessante nel chiedere il fanciullo e il tesoro che 
nascosto ella crede nel tempio; il coraggio di Gioadda 
pronto a perire per la causa di Dio e de’ suoi re ; la 
coronazione di Gioas accaduta nell’ istante che la sua 
nemica a capo d’ un formidabile esercito viene per 
trucidare il giovinetto e i suoi partigiani ; Aboero , 
vecchio generale , fedele ad un tempo al suo Dio 
ed alla sua patria , carico di catene unicamente 
perchè è sospettato di parteggiar per Gioadda , in- 
viato indi per venire a patti con esso; Atalia presa 
ne' suoi proprii agguati , condotta da Abnero nel 
tempio ove spera rinvenire il fanciullo e il tesoro , 
e trova in vece sul trono il legittimo re , cinto da 
prodi difensori , e vede disperso il suo esercito al 
sol divulgarsi di tale annunzio ». Tai sono i grandi 
avvenimenti che si schierano ordinatamente agli 
occhi dello spettatore mentre lo incantano i pre- 
stigi di uno stile divino. 
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Racine abbonda di sublimità nell’ altre tragedie. 
Tutto è sublime nell’ Atalia, sublimi le scene , su- 
blimi le parlate , sublime la profezia di Gioadda , 
sublimi i cantici de’ fanciulli. 

Ma le scene più grandiose e commoventi ad un tempo 
sono 1’ interrogatorio d Atalia al creduto Eliacino t 
fanciullo di straordinario ingegno , ma pur fanciullo 
c dipinto sul modello della natura; l’atto V , che è 
quello della coronazione , sia che la tenera Giosa- 
betta adatti la regai benda al fronte di Gioas 
ignoto a se stesso , sia che Gioadda interrogando 
il fanciullo su i doveri di chi regna , ne ritragga 
ingenue e semplici risposte in cui stassi il cate- 
chismo dei re , sia finalmente allor quando mani- 
festa Gioas a se stesso , c nel momento di co- 
ronarlo non dimentica il proprio carattere , e lo 
conforta di precetti di nulla inferiori a quelli che al 
narrar della storia egiziana additava il Gran Sa- 
cerdote di Mcnfi ad ogni nuovo monarca nell’ atto 
di salire al irono. 

Rilevatissimi adunque sono i caratteri di Gioadda 
e di Gioas ; nè mcn rilevato è quel d’ Atalia. Ben 
vide il sommo autor tragico , che s’ ella fosse stata 
una vulgare scellerata , sarebbe caduto 1" interesse 
dell’ azione , nè forse avremmo tanto paventato per 
Gioas Quindi al primo apparire di lei, in procinto 
di narrare un terribile sogno che la spaventa ad 
Abnero e. a Matano , premette opportunamente tai 
cose per cui il pubblico è costretto a ravvisare in 
essa un’ illustre sovrana 

« m’ udite. — I tempi 

« Che passar , non rammento : e ragion niuna 
« A voi qui do del già versato sangue : 

« Che quanto i’ fei , buono il credetti e il feci , 

« Nè per giudice mio la vii conosco 
« Plebe insolente. Ella m’ accusi , gridi , 
a 11 ciel m’ assolve. — Su splendide gesta 
u Fissa è mia possa , e d’ Atalia si trema 
u Ball’ uno alr altro mar : Gerusalemme 
« Pace ha per me : nè più il Giordan rimira. 
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“ L’Arabo vagabondo, e il Filisteo • •• 

“ Predar le terre, arder le rive, cotne 
« Il vide al tempo de’ re vostri. Il Siro ' 

« Per suora m’ ha , m’ ha per reina. 11 crudo 
« Di mia casa oppressor , che in me dovea 
a Sua rabbia atroce estinguer tutta , Geù , 

“ II fero Geù trema nella Samaria , 

« E da un vicin che gli levai già conira 
« Stretto con 1 ’ armi in ogni lato , in pace 
« Regnar mi lascia ; — n 

Solo dopo tali premesse racconta d’ aver veduto iit 
sogno la madre Gczabclle che le predice disastri : 

« Trema ( ella disse ) , o figlia di me degna ! 

« Trema ! Te pur , te pur vinto ha di Giuda 
« Il crudel Dio. In sua mano tremenda 
a Viva cadesti . . . Ahi !.. ti compiango , o figlia ! — 
« In questo dir sovra del letto panni 
“ Lenta, lenta la lunga ombra inchinarsi, 

« E già stendo le palme ad abbracciarla , 

« La tocco già . . . ma la mia roan non palpa 
u Che un mischio orrendo d’ ossa e carne in fr aule 
“ Volle nel fango , e sanguinosi brani 
a Di putrefatte lacerate membra , 

« De’ cani avanzo »>j 

indi vide un fanciullo m sacro lino saccrdotal cinto 
che colle blandizie dell’ aspetto la sollecitava ad 
accarezzarlo e che le immergea un pugnale nel seno. 
Atterrita dal sogno, elh corre nel tempio de’ Giu- 
dei , ove udimmo come Gioadda l’accolse, e crede 
ravvisare in Eliacino il fanciullo che voleva ucci» 
derla in sogno. 

r Osservisi che comunque >1 poeta cristiano potesse 
ìar derivare da prodigio un tal fatto , nulla v’ è in 
esso , nè nel modo eli narrarlo , di cui possa of- 
fendersi la nuda ragione. Atalia doveva essere 
sempre straziata dal rimorso de’ commessi misfatti , 
aver sempre innanzi agli occhi e la punizione di 
Gezabelle . e quella che poteas prepararle i sacer- 
doti , partigiani della regia prole da lei svenata. Nulla 



-ài. 
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di maraviglioso quindi s’ ella ville in sogno la ma* 
d re , poi il fanciullo vestito da sacerdote , che le 
vibrava il fatai colpo , nò se pensò trovare in Elia* 
cino il fanciullo veduto sognando. 

Ma converrebbe trascrivere 1’ intera tragedia pec 
enumerarne le bellezze e l’ arti tutte dell autore , 
e la maggiore di saperle nascondere , sicché in un 
fatto prodigioso por sua indole , tutto sembra ve* 
rità e natura , e la soia idea di prodigio che rimanga 
è quella delle impcrsrrutabi'i vie onde la Provi» 
denza sa ad pelare alio scopo suo la natura. 

Ci tornerà occasione di rammentare le bellezze 
di questa tragedia nel nari are le vicende letterarie , 
alle quali ella soggiacque. 

Ut 

Vicende letterarie cui soggiacque la tragedia 
dell ’ situila 

l . ' ' 

. Radine avea già abbottonato P arringo teatrale , 
allorquando compose si Y Ester che V Atalia , per 
compiacere madama di Maintcnon , nè ad altro fine 
che per essere rappresentata dalle giovinette di 
S. Cyr, alla presenza della corte di Luigi XIV. Lo 
stesso autor loro non immaginò', scrivendole , che gli 
dovessero aggiugnere nuovi diritti alla immortalità. 
Limitandoci noi a favellare dell’ Atalia , tutto quanto 
sull’ istante sorprese in essa furono i prestigi della> 
decorazione , e il prestigio soprattutto dello stile 
sublime in cui venite scritta. 

Gli attori francesi pensarono ad' arricchirne i 
lor Tepertoni , ma per allora non vi si fermò Se 
Berenice e Britannico aveano emendalo il gusto 
della Francia , rimasto alquanto gotico anche dopo. 
Corneille , non sapeano essi persuadersi che potesse 
aver pregi per venire rappresentata una tragedia, 
nuda d’ amori. D 

« bacine compose il suo capolavoro dell’ Atalia 
(cosi Voltaire nel jyòo scriveva alla duchessa 

ì ■ 
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Du Marne) senza credersi d’aver composto unr 
capolavoro; e quand’egli cominciò a disingannarsi , 
non quindi il Pubblico si disingannò. Niuno seppe 
immaginare che un fanciullo, un prete, una donna' 
potessero divenire le molle di una interessante 
tragedia. L’ opera , fra quante uscirono dalla mano' 
dell uomo , più prossima alla perfezione , rimase 
lun ;0 tempo sprezzata , e I’ illustre autore di essa* 
morì col cordoglio di vedere un secolo colto ma cor- 
rotto non rendere giustizia ad un miracolo dell' arte ». 

Il gusto per le tragedie greche , limitato per 
lungo tempo ai soli eruditi , divenne gusto più ge- 
nerale. Si trovò' che I’ amore non è nè unico nè 
essenziale elemento di questo componimento. Si 
confrontò l 'Atalia di Racinc coll 1 Yon d Euripide , 
sotto certi aspetti non dissimile nell’ argomento 
AaW Atalia; la bilancia della critica pendè traboc- 
cante a favore della tragedia francese. Degnamente 
rappresentarla divenne gara fra gli attori della 
Francia. Non si volea veder sulle scene che 1 ! Italia, 
come lo scrivca il dianzi citato autore della Zaira 
al nostro italiano Malici, chiamando 1 Atalia pri- 
miero vanto delle galliche scene. 

Chi avrebbe creduto che lo stesso Voltaire di- 
verrebbe antesignano di persecuzioni mosse contra 
questo capolavoro da lui medesimo decantato , e si 
varrebbe di tutta la prevalenza eh’ egli avea ( nè 
questa a torto ) su i letterati e su i grandi per far 
sopportare all’ Atalia un ostracismo. Voltaire che 
non avea d’ uopo d’ essere geloso di nessuna sorte 
di merito letterario ! Nè questa bassa gelosia di 
fatto il mosse a- tale assunto che sfronda una parte 
de’ suoi allori. Ma Voltaire , apostolo della tolle- 
ranza , fu un vero Torquemada contra chiunque non. 
si pose sotto quella bandiera eli' egli additò , e cui 
pose per impresa quel famoso Ecrasez di cui non 
osiamo ripetere l’accusativo. 

L’ Atalia diventò un vero spauracchio alle mire 
del dittatore di Farney , c venne quindi nella de- 



